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Venerato  Monsignore, 


Si  meraviglieranno  molti  che  io,  prete,  scriva  di  antiche 
opere  mediche,  e  più  ancora  si  stupiranno  che  proprio  una 
congerie  di  appunti  da  quella,  materia  poco  ecclesiastica 
offra  a  Lei  nella  festa  del  giubileo   sacerdotale. 

Ma  come  dalla  prima  stranezza  mi  assolve  l'officio  di 
descrivere  con  la  maggiore  precisione  i  codici  Vaticani  greci, 
quali  che  siano,  così,  spero,  mi  scuserà  della  seconda  l'antico 
profondo  affetto  che  non  mi  consente  di  lasciare  trascorrere 
la  dolce  ricorrenza  senza  farle  un  pubblico  omaggio;  il  quale 
per  me,  povero  studioso,  che  può  mai  essere  se  non  di  uno 
scritterello,  di  quello  scritterello  qualunque  che  mi  trovo 
pronto  alla  mano? 

Senza  fallo  in  giorni  meno  tristi  per  l'umanità  intera, 
meno  calamitosi  per  le  nostre  patrie,  numerosi  compagni  di 
fede  e  di  scienza,  d'ogni  nazione  colta  avrebbero  riputato 
un  onore  il  concorrere  per  Lei  ad  una  di  quelle  svariate 
pubblicazioni,  che  in  circostanze  di  minore  significato  sole- 
vansi  dedicare  a  personaggi  benemeriti  del  sapere.  Anzi,  bene 
so  che  pur  ora  l'avrebbero  parecchi  voluto  e  tentato,  se 
non  fosse  parso  meno  pio  sottrarre,  fra  l'ansie  e  necessità 
presenti,  qualunque  attività  a  doveri  maggiori. 


E  l'avrebbero  voluto  fare  precisamente  nella  festa  odierna, 
per  la  ragione  medesima  per  cui.  potendolo,  l'ho  voluto  io 
e  che  giova  professare;  vale  a  dire,  perchè  come  Ella  nella 
sua  genialità,  così  io  nelle  piccolezze  mie,  sebbene  alcuno 
forse  ci  creda  del  sapere  e  della  gloria  precipuamente  solle- 
citi, di  verun  altro  bene  in  realtà  ci  sentiamo  altrettanto  rico- 
noscenti all'Altissimo,  quanto  della  grazia  insigne  di  averci 
scelti  a  suoi  sacerdoti  nella  sua  vera  unica  Chiesa,  la  Chiesa 
cattolica,  apostolica,  romana. 


Giovanni  Mercati. 


I. 

FILIPPO  XEROS  REGGINO, 
GIOVANNI  ALESSANDRINO  IATROSOFISTA 

E  ALTRI 
NEL  CODICE  VATICANO  DEGLI  "  EPHODIA  „ 


Il  codice  Vaticano  greco  300  è,  relativamente  ad  altri  mss.  medici, 
uno  dei  meno  negletti  e  ignorati.  Appartenuto  già  al  celebre  uma- 
nista salernitano  Pomponio  Gaurico  (f  1528  circa),1  fu  scelto, 
dopo  il  trattato  di  Tolentino,  per  la  Bibliothèque  nationale  dai 
commissari  francesi,  così  bene  istruiti  e  diretti;  a  Parigi  fu  esa- 
minato da  un  dotto,  forse  C.  B.  Hase,  che  ne  fece  qualche  con- 
fronto almeno  col  Parigino  gr.  2312  (f.  284r)  e  si  permise  di  scri- 
vervi dentro  certe  sue  osservazioni;  reso  alla  Vaticana  veniva  qui 
studiato  verso  il  1850,  per  una  meditata  edizione  degli  Ephodia, 
dal  Daremberg,  che  ne  diede  una  breve  descrizione  nella  prima  parte 
delle  Notices  et  extraits  des  mss.  médicaux  grecs,  latins  et  fran- 
cais  ecc.  (1853)  74,  °2  promettendone  una  completa,  non  mai  uscita, 
e  l'adoperò  nella  stampa  delle  opere  di  Rufo;3  finalmente,  tredici 
anni  or  sono,  il  valente  nostro  G.  Gabrieli  ne  confrontava  e  dava 
l'indice  del  contenuto  in  una  nota  sul  codice  Gorsiniano  1410  degli 
€<j)óSia.   tov  àiroSrjfiovvTos. 4 

Per  ciò  non  sospettavo  minimamente  che  quel  codice  tenesse 
ancora  qualche  segreto  non  ispregevole,  e  speravo  di  sbrigarmene 


1  Su  lui  cf.  E.  Percopo  negli  Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  let- 
tere e  belle  arti  di  Napoli,  XVI  (1894),  part.  II,  pp.  145-2(il.  Egli  non  seppe  del 
codice  Vaticano.  La  nota  di  proprietà:  «  Pomponii  Gaurici  Neapolitani  »  fu  edita 
dal  Daremberg.  Pomponio  era  di  Gauro.  terra  della  contea  di  Giffoni  in  quel 
di  Salerno. 

2  Oppure  Archives  des  Missions  scientifiques  et  littéraires  II  (1851)  501. 

3  (Euvres  de  Rufus  d'Èphèse  (1879)  592-596. 

4  II  «  Z«d  al  musàftr  »  di  Ibn  al  Gazzdr  in  un  ms.   greco   Corsiniano  

nei  Rendiconti  della  H.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali  ecc.,  ser.  V, 
voi.  XIV  (1905),  29-50. 
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in  breve  tempo  con  facilità:  invece,  ne  vennero  fuori  alcuni  ele- 
menti nuovi  di  certa  utilità  per  la  storia  delle  sorti,  e  forse  del- 
l'origine, della  versione  greca  del  Zàd  al  musàfir  o  «  Manuale  del 
viaggiatore  »  di  Ibn  al  Gazzàr,  come  per  la  storia  della  medicina 
nell'Italia  meridionale  ai  secoli  xi  e  xu  ;  inoltre,  più  preziosi  di 
molto,  considerevoli  tratti  dell'originale  greco,  finora  non  ritrovato, 
d'un  commentario  Alessandrino  sul  libro  VI  delle  Epidemie  d'Ip- 
pocrate,  che  nessuno  mai  avrebbe  pensato  di  ricercare  in  margine 
ad  una  compilazione  araba  posteriore  di  secoli. 

Data  la  materia,  non  mi  sento  capace  d'illustrare,  come  con- 
viene, le  novità  accennate;  anzi,  aborrivo  dall'occuparmene,  anche 
per  non  distrarmi  da  altri  lavori  obbligatorii  che  mi  sono  meno 
sgraditi  :  l'ho  tuttavia  fatto  con  un  sacrifizio,  che  giudicai  omaggio 
quasi  doveroso  alla  verità  che  si  offriva  da  se,  e  ora  mi  avventuro 
a  dare  una  notizia  alla  meglio,  da  profano,  lasciando  lo  studio  a 
fondo  agli  editori  (se  si  troveranno)  del  «  Viatico  »  e  di  Giovanni 
Alessandrino. 

Dirò  prima  delle  nuove  tracce  italo-greche  nella  versione  greca 
d'Ibn  al  Gazzàr,  ossia  negli  Ephodia,  per  citarla  con  una  parola 
sola. 

I.  -  Tracce  di  un  Filippo  Xeros  negli  Ephodia. 
Un  respouso  di  un  salernitano. 

Il  codice  Vaticano  fu  detto  «  magnifico  »  dal  Daremberg,  e 
veramente  non  è  comune:  bella  pergamena,  scrittura  piuttosto 
grande  e  da  calligrafo,  larghi  margini,  bel  fregio  a  vari  colori  su 
fondo  d'oro  al  f.  Il1,  discrete  iniziali  in  rosso  dappertutto:  non  è 
certo  il  libro  di  un  povero  medico  pratico,  e  nemmeno  così  facil- 
mente l'avrei  creduto  dell'  Italia  meridionale,  grande  produttrice  di 
manoscritti  greci  ma  che  sono  per  lo  più  d'aspetto  povero  e  brutto 
e  di  scrittura  singolare,  più  o  meno  selvatica,  anche  quando  sia 
molto  accurata  e  ambiziosa. 

Il  testo  è  di  due  mani  almeno:  di  parecchie  le  aggiunte  mar- 
ginali. 

Le  principali  sono:  o  della  mano  calligrafica,  che  ha  scritto 
la  maggior  parte  del  testo  e  poscia  in  molti  fogli  aggiunto  scoli, 
quelli  di  cui  tratteremo  a  parte  più  avanti; 

o  d'una  mano  alquanto  tremula,  come  di  vecchio,  che  usa  forme 
di  lettere  meno  belle  e  dall'aria  più  antica  e  ha  fatto  parecchie 
correzioni  e  supplementi  al  testo,  aggiunto  qualche  osservazione 
propria,  parecchie  ricette  e  dei  rimandi  ad  altre  parti  dell'opera  e 


NEL   CODICE   VATICANO    DEGLI   «  EFHOD1A  ».  Il 

ad  altre  opere;  mano  che  non  mi  sembra  molto  diversa  da  quella 
che  ha  scritto  il  testo  dal  f.  911*  al  f.  261,  e  crederei  anzi  piuttosto 
identica  ad  essa; 

oppure  d'una  mano  corrente  e  molto  franca,  d'un  carattere 
più  minuto  e  frequente  di  compendi  e  di  svolazzi,  che  ha  supplito 
il  prologo  del  libro  III,  aggiunto  molte  ricette1  e,d  un'intera  que- 
stione che  dovremo  poi  ricordare;  mano  più  giovane  delle  prece- 
denti e  senza  dubbio  spettante  al  secolo  xn,  mentre  le  altre  mi  paiono 
piuttosto  dell' xi  o,  al  minimo,  del  principio  del  xn. 

Ora  tanto  nel  testo  degli  Ephod.  quanto  nelle  aggiunte  della 
mano  seconda  compare  alcune  volte  un  medico  reggino,  Filippo  6 
&lpós,  -  e  vi  parla  in  prima  persona  come  autore  di  tale  ricetta  o 


1  Ne  sono  meni  i  ff.  205\  ù206'  e  i  margini  de' ff.  179v.  1801'.  256v.  257.  In 
parecchie  di  esse  ritorna  la  parola  povrovXov,  pórovXov  (f.  180r  kóviov  6  èa-n  ^àp- 
fie\  povTov'*-  f$"  ...  els  vSiop  povrov^  a" ...;  205v.  206',  ecc.),  che  troveremo  anche  più 
avanti.  -  Assai  più  importerebbe  di  sapere  perchè  mai  era  stato  omesso  quel 
prologo  e  donde  fu  supplito,  se  da  un  altro  ms.  degli  Ephod.  o  direttamente 
dall'arabo,  in  una  revisione  che  abbia  fatto  o  il  traduttore  medesimo  o  un  altro, 
correttore  del  nostro  codice.  Essendo  il  ms.  così  vicino  al  tempo  ed  al  luogo 
della  versione,  conviene  tenere  presenti  delle  possibilità,  alle  quali  sarebbe 
sciocco  pensare  per  codici  di  altra  età  e  provenienza. 

2  Parecchi  eminenti  personaggi  ebbero  questo  cognome:  ad  es.,  un  Kpirìjs  e 
un  TTpalrwp  ™v  Opqto](Tiwv,  a  cui  sono  dirette  le  lettere  47  e  51  di  Michele  Psello(ed. 
C.  SATHAS  Meo-aiùìviKt]  fii&XioQt]Kt)  V  279.  282,  qui  peyaXoTvpeTvea-rare  irpóeSpe)  ;  Barda 
protoproedros  ed  hetaeriarcha  (Zachariae  a  Lingenthal  Ius  graeco-romanum 
III  413),  prefetto  di  Costantinopoli  (Anna  Comnen.  Alex.  XII  5,  ed.  Bonn.  II  155); 
Giovanni  6  /7eAo7roi'v>;o-tW  rà  -n-pàra  <pepópevos  (Theodor.  Prodrom.  Vita  Meletii  iun. 
ed.  V.  Vasiljevskij  p.  59 ;  cf.  Byzant.  Zeitschr.  II  311);  un  metropolita  di  Atene 
poco  avanti  Michele  Acominato  (Mich.  Acom.  ra  aaì&peva,  ed.  Lampros  II  30), 
di  nome  Giorgio  e  morto  nel  1172  secondo  un  graffito  del  Partenone  (v.  T.  D. 
NERUTZOS  nel  AeX-nov  rr}s  KTTopiKrjs  Kai  eOvoXoyiKtis  eraipias  rqs  GXXaSos  III  40;  mentre, 
dopo  Hopf  e  altri,  il  Gregorovius  Storia  di  Atene,  trad.  greca,  I  278.  279  dubita 
della  fede  di  quelle  iscrizioni)  ;  Basilio  vestarcha  e  Kpirfìs  fleXoTrovvìia-ov  kcc\  'GXXàSos 
e  B.  proedros  e  logotheta  (Schlumberger  Sigillographie  de  l'Empire  byzantin 
189.  715),  non  so  se  una  sola  persona,  e  se  identica  col  Basilio  Xeros  mandato 
in  ambascieria  a  Ruggero  re  e  caduto  in  sospetto  di  corruzione  (Ioann. 
Cinnam.  hist.  III,  ed.  Bonn.  91  s.);  un  Manuele  segnalatosi  in  guerra  contro 
i  Persiani  sotto  Manuele  Gomneno  (Nicet.  Choniat.  ed.  Bonn.  256)  e  un 
altro  (?),  gran  signore,  che  rilasciò  nel  1225  un  a-iyiXXiov  (Miklosich-Muller 
Ada  patriarchatus  Constantinopol.  I  125);  un  protospatharius  ed  un  hypertimos 
di  nomi  ignoti  (Schlumberger  1.  e);  un  papas  Giovanni,  del  secolo  xm  avan- 
zato (v.  la  duplice  SiàXe^ts  ed.  dal  Krasnoseltzev  nell'Annuario  della  società 
stor.  filol.  dell'Università  di  Odessa  VI  312,  VII  174),  forse  quello  divenuto 
poi  metropolita  di  Naupatto  (Georg.  Acropolit.  ed.  Heisenberg  91).  Mimane 
inoltre  un  carme  in  morte  tìjs  Etipalvtis,  la  quale  ...  MeXiaarivóiv  è/c  pl&s  ecpv  |  ral 
■jrpoayevtis  rjv   -qpeivwvvpM  yévei,  \  ovs  etyev  ì)  fleXo-rros  (hs  /cXeos  péya  (cod.   Marciali.  524, 
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di  tale  osservazione,  al  figlio  Nicolò,  che  si  direbbe  già  medico  o 
destinato  a  divenirlo.  Ecco  i  passi,  e  non  saranno  i  soli,  che  mi 
sono  venuti  sott'occhio  nella  parte  superstite  del  codice;  e  altri 
forse  ce  ne  saranno  stati  nei  fascicoli  perduti,  che  sommano  ad  una 
dozzina  almeno. 1 

1.  Nel  testo  del  libro  III,  porta  13  flepì  iraX/wd  KapSlas,  la  penultima  ricetta 
ha  il  seguente  lungo  titolo:  "£/c#e<ns  o-rfJAfjs  tjroi  è/cÀ>77/*aTos  ws  àirb  tov  raXrivov,  tov 
Sia  fiapyapiTcòv.  èavvarf/a  tovto  Kayìa  <P  iXiiriros  6  èXa^iaros  tójv  lr\Tpwv  6  Pt]y  ivòs 
Kadìos  evpov  koì  eXaftov  koì  eyviùKa.  irapà  rwv  irpoyeveo'Tépwv  (piXoo~ó<pù)v  Svvdpeis  icaì 
èvepye'ias  ras  wtpeXovaas  els  tov  rfjs  icapSlas  o~<poSpòv  iraXpòv  icaì  els  irTÓtiaiv  kcÙ  dpótjaiv 
kcÙ  (pavracrlav  avrtjs  koì  els  ty\v  Kvp'ievaiv  Ttjs'  peXay^oXlas.  SvvapoT  Sé  icaì  ttjv  KapSiav 
noi  àiroSuóicei  Ùtt'  avrfjs  ras  fiXaftepàs  alrlas  rfjs  KapSiaicrjs  Siadecrews,  e^alpei  Se  koì  ras 
èvQvprureis  rfjs  xf/v^iìs  koì  ras  x/seySels  (pavraaias.  èSo  k  ipaaa  Se  tovto  ttXc  io-tcikis 
koì  ev^apio-Ttiaa.  IllC.  Aaftcov  avv  0ew  àvQri  $ovyX(ao-o~<ov  koì  aavSaXlav,  finisce  jj  Sé 
Tpo<pr]  t]  Kvpla  koì  dXtiOijs  (f.  90 r). 

2.  Segue  Tò  KaTairÓTiov  twv  ftovyXa)o-o-ù)v,  che  comincia  Ovtùì  yevéaOa)  to  KaTa- 
ttotiov  twv  ^Xcùpcòv  e  finisce  (f.  91r)  els  Séica  pÓToXa  accK^ap  2  avv  tw  £o)/ì<S,  e7reì 
(bcpéXrifióv    èo~Ti    irpòs    peXay^oXlas    icaì    tccs    KCtpSiaKas    SiaOéaeis,    KaOìos   Xéyei,    re/cvov, 

0['\t7T7rOS     Ó      lìlTpOS     KO.Ì      0~Òs      TTCLTtìp    6    £ripÓs.      DÌ     pOToXoV  =  VOtUÌUm,     VOtUÌUS,    '  VO- 

del  sec.  xm;  ed.  Sp.  P.  Lampros  Neos  GXXì-ivopvrjpwv  Vili  186),  cioè  alla  grande 
famiglia  peloponnesiaca,  onde  furono  verosimilmente  il  Giovanni  e  il  Basilio 
menzionati  in  primo  luogo  e  il  metropolita  d'Atene.  -  Nell'Italia  meridionale 
compare  un  Nicolò  gepós  in  un  atto  di  vendita  del  1170  (G.  Spata  Le  perga- 
mene greche  esistenti  nel  grande  Archivio  di  Palermo  271  ;  S.  Cusa  I  diplomi 
greci  ed  arabi  di  Sicilia  I  420),  e  possibilmente  è  uno  Xeros  anche  quel  Tewp- 
yios  tov  i~vpov  che  nel  1257  si  sottoscrive  proprio  in  Reggio-Calabria  ad  un  atto 
di  vendita  (Trincherà  Syllabus  graecarum  membranarum  425),  essendo  così 
frequente  lo  scambio  fra  v  ed  >j.  Lascio  a  quelli  della  regione  d'indicarne  altri, 
che  non  dubito  si  ritrovino  in  documenti. 

1  Sono  caduti  i  quaderni  4-10.  27-31  colle  porte  15-25  del  libro  I,  1-20  del 
libro  lì,  4-19  del  libro  V  degli  Ephod.;  inoltre  parecchi  fogli  al  principio,  due 
nel  mezzo  (dopo  i  ff.  224  e  230),  e  non  pochi  alla  fine.  La  parte  superstite 
degli  Ephod.  occupando  255  fogli  circa  (ff.  11-266),  ossia  trentadue  quaderni, 
risulta  che  dell'opera  vi  è  perito  assai  più  d'un  terzo. 

2  aa^ap  pÓTovXov  évòs  in  una  ricetta  aggiunta  (?)  aìVantidotario  di  Nicolò, 
presso  Daremberg,  Notic.  73,  che  dubitò,  ma  a  torto,  di  pÓTovXov.  Altri  esempi 
v.  sopra,  p.  11,  n.  1.  Aggiungo,  unicamente  perchè  mi  capita  sott'occhio,  Ovplapa 
PÓtovXov  ev  kcc\  Kèpnv  pÓTovXa  Svo  da  un  atto  del  1142  (?)  ed.  dal  Cusa  o.  c.  I  309. 

3  Cf.  Du  Cange  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  ed.  Favre  VII 
220.  223.  225,  alle  parole  «  Rotulum,  Rotulus  »  n.  2,  «  Rota  »  n.  7  (quivi  «  olei 
rotarum  95.  zuccari  rotar um  38  »,  se  pure  non  fu  male  trascritto  per 
l'Ughelli  invece  di  «  rotularum  »);  YElhaui  o  Continente  di  Razi  nella  traduzione 
fatta  circa  il  1280  da  Ferra  guth  per  ordine  di  Carlo  I  d'Angiò  (v.  S.  de  Renzi 
Collectio  Salernitana  I  337)  f.  J  77v  sg.  presso  G.  Braeutigam  De  Hippocratis 
Epidemiarum  libri  sexti  commeHtatoribus,  Regimonti  1908,  p.  52:  «  rotul.  ... 
lactis  »,  due  volte.  Il  Braeut.  annota:  «  i.  e.  cotulas  »,  non  felicemente,  credo.  - 
Pertanto  pÓToXov,  ove   si   trovi  in  qualche   testo  non  tradotto  dall'arabo,  sarà 
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tolo,  '   dall'arabico   rothl,  -  veggasi  al    n.°  5  la   traduzione,    che   ne  dà  Filippo 

Stesso,    ÌIÌ    XiTpa. 

3.  Nel  libro  VII,  porta  9  irepì  tov  irpocpvXttTTeaBai  àirò  rai'  KTfivóvroov  eiStòv,  ecc., 
alla  fine,  nel  testo  stesso  e  della,  mano  che  lo  scrisse,  ma  coi  caratteri  dei 
titoletti  :  (zìp)iKa  | credo,  per  €vpi]Ka\  KCt\  èytb  ò  Tcnreivòs  tea)  èXa^iaTos  (plXiinros  àvri- 
Sotov  irpo(pv\aKTi)\>  irpòs  tovs  inayvTas  (ìì]XtjTt]piov  koi  à-KokrevóvTOìv  cpappaKwv  (sic),  jjtis 
avTtj  èarl  (f.  230v).  Disgraziatamente  cadde,  col  foglio  che  seguiva,  la  ricetta,  ma 
essendo  essa  per  buona  ventura  passata  insieme  al  titolo  in  altri  codici  degli 
Ephod.,  ad  es.,  nel  Corsiniano  1410,  f.  <292r,  nel  Palatino  greco  296,  1'.  268r,  posso 
darne  il  principio,  che  sarebbe  stato:  Aafiìov  avv  0ew  (rtìaapov  Kapva  ttovtikù  tcaivà, 
ma  esito  a  darne  la  line  (jccù  icépas  èXd<pov  kcù  ^ctA^ai»^),  perchè  il  contenuto 
qual'è  ne'  due  mss.  è  insufficiente,  e  di  molto,  ad  empire  il  loglio  perduto  del 
Vaticano,  e  perciò  dubito  sia  un  accorciamento. 

4.  Nel  libro  VII,  porta  26  irepì  SoOtiTvwv,  rovrèari  Xodoìvapiùìv,  al  basso  del 
f.  254*,  in  caratteri  di  altra  inclinazione  e  forma,  ma  pure  probabilissimamente 
della  stessa  mano  del  testo  e  con  iniziale  dello  stesso  colore  rosso  e  dello 
Stesso  tipo  del  testo  :  revvóàvTai  t«  XoOoìvàpia  els  tt]v  èirupaveiav  tov  adìparos  dirò 
ira^eos  alpctTos  <p6opoiroiov'  Tìjs  cpvaecos  Sé  prj  è^oi/cnjs  aXXov  riva  (va  agg.  sopra  la 
riga)  èpiroSiapóv,  u>6riae  tov  (pdoporroiòv  %vpòv  tovtov  èirì  rcHv  e£a)'  è£  ov  koi  (o  in  ras., 
koi   sotto   la  riga)   rà  XoOwvdpia  yivovrai.   Ovtos    Xéyei    4>tXnnros  6   o~òs    irarrip  ò    iztipòs 

6  èXà^io-Tos  twv  IrjTpwv.  Le  tre  correzioni  mi  sembrano  pentimenti  di  chi  scrive 
egli,  anziché  di  un  copista  che  trascriva.  E  non  ha  corretto  tutto  quello  che 
doveva  ! 

5.  Nella  serie  di  scritterelli  medici  soggiunta  agli  Ephod.,''  che  è  della  mano 

del    Calligrafo    principale,   sotto    il    titolo    nepì    rfjs    avvOSaecos    tov   Kara-Korlov    rutv 

fioyXwo-acov  (f.  300)  è  scritta  un'altra  volta  la  ricetta  del  f.  90v  (sopra,  n°.  2),  con 
qualche  variante  ed  aggiunta  come,  ad  es.,  Xirpas  per  póroXa,  e  colla  finale: 
KctOàìs  Xéjei,  t€kvov  N  iicóXae ,  (piXiinros  6  IrjTpòs  6  £rjpòs  kcu  aòs  irar^p.  pt]  déatjs  rà 
€*8ti  ovtos  tov  %vXov  noi  tÒ  aaK^ap  /cara  ttoXv  Seppóv,  pr^Te  otclv  ^rv^pavOri,  àXXà  péaov 
àp(poT€poiv. 

6.  Nel  foglio  seguente,  in  mezzo  a  un  trattatello  irep\  ovpcov  o-tipao-l<ov  che 
comincia:  GireiSr]  6  ttotos  /cctTe/o^erai  els  tÒ  rj-rrap,  eKeTae  ovv  èxfrepevos,  viene  una 
sezione  con  grande  iniziale  rossa  :  Kadìas  Xéyei  <PiXnnros  l^Tpòs  ò  gvpòs  km  o-6s 
TcaTtip,  pepépiaTcti  rò   KXoiceTov  els  Tpia  pepi]  ...  (f.  301v). 

E  potrebbesi  aggiungere  qualche  altra  postilla,  ad   es.,  quella* 
di  mano  senile  al  f.  Tr  :  Mr/  èiriScóaris  òa^pavrd,  t€kvov,  èv  Kaipà 
fiorjdrifiaTi...,  la  quale  al  t€kvov  sembra  proprio  di  Filippo,  e  cercare 

un  indizio  probabile  d'origine  italo-greca.  Il  Du  Gange  e  il  Sophocles  non  lo 
hanno  osservato  in  testi  greci  medievali. 

1  «  Sorta  di  peso  adoperato  in  Napoli,  Sicilia  e  Malta  ».  Tommaseo=Bkllini, 
Dizionario  della  lingua  italiana  IV  460. 

2  Gf.  I.-A.  Decourdemanche,  Note  sur  les  poids  médicaux  arabes  nel  Journal 
Asiatique,  10e  sèrie,  XVI  (1910)  487,  il  quale  congettura  che  forse  sia  «  un  retour- 
nement  en  r-t-l  de  l-t-r  de  litra,  Xfrpa  ». 

3  Sono  paratamente  indicati  nel  t.  I,  sotto  stampa,  dei  Codices  Vaticani 
graeci  descripti,  dal  quale  apparirà  essere  ben  lontano  dal  vero  il  cenno  del 
Daremberg  p.  74:  «  et  le  reste  comme  dans  le  ms  2239  ». 
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inoltre,  collo  studio  accurato  delle  aggiunte  riconosciute  di  lui  in 
comparazione  agli  Ephodia  e  all'appendice,  se  per  avventura  si  pos- 
sano più  probabilmente  a  lui  che  ad  altri  ignoti  rivocare  parecchi 
ampliamenti  tratti  da  medici  antichi  (ne  ricorderemo  più  avanti 
qualcuno);  ma  già  bastano  le  riferite  inserzioni  a  provare  che 
non  un  altro  qualsiasi,  poniamo  l'enigmatico  Costantino  Memfita 
del  recentissimo  e  secondario  codice  Parigino  2241  (sec.  xvi), i 
estrasse  da  qualche  opera  di  Filippo  i  passi,  ma  che  piuttosto 
Filippo  ó  ^rìpós  medesimo  pose  le  mani  agli  Ephod.  accrescendoli, 
sia  nel  testo,  sia  ne'  margini,  sia  nell'appendice,  di  qualche  sua 
ricetta,  notevole,  se  non  per  altro,  per  la  lunghezza,  e  di  qualche 
sua  osservazione,  e  che  per  lo  meno  alcuna  se  n'è  trasmessa  in 
altri  codici,  anche  recenti,  oltre  il  Vaticano.  Bastano  a  provare 
inoltre  che  Filippo  fece  questo  nel  secolo  xi  o  appena  più  tardi, 
e  quindi  poco  dopo,  se  non  quasi  al  tempo  stesso  della  versione, 
la  quale  sarebbe  dovuta  secondo  la  rubrica  di  parecchi  manoscritti 2 
ad  un  altro  reggino,  Costantino  asecretis  o  protasecretis,  d'età  altri- 
menti  sconosciuta,   determinabile   soltanto  fra  la   data  dell'opera 


1  Cf.  il  proemio  ed.  dal  Daremberg  Notte.  76.  In  esso  il  Memfita  (che  I.  Pagel 
ritiene  ancora  per  un  cognome  di  Costantino  l'Africano:  Neuburger=Pagel 
Handbuch  der  Geschichte  der  Medisin  I,  1902,  p.  643)  rivendica  ad  Isaac  Israe- 
lita gli  Ephodia,  che  altri  gli  hanno  usurpato;  afferma  di  averli  tradotti  in  greco 
e  d'aver  aggiunto  egli  iroXkàs  aXKas  avvdeo-eis  Ka\  àvTiSórovs  di  peritissimi  medici 
arabi  e  greci  che  nomina  (non  senza  un  errore  manifesto  ;  v.  Daremb.  n.  2),  fra 
cui  un  <t>l\nnros,  penso  il  nostro.  Il  Daremberg  annota  di  non  aver  incontrato 
il  nome  di  Filippo  nel  Parig.  2239,  ma  non  l'avrà  osservato  nemmeno  altrove, 
perchè  allora  'difficilmente  l'avrebbe  taciuto.  -  Nel  Parig.  2241  gli  Ephod.  sono 
interamente  rimaneggiati,  a  giudizio  del  Daremberg. 

2  Gf.  Daremberg  Notices  65,  77;  G.  A.  Costomiris  nella  Revue  des  études 
grecques  IV  (1891)  101  sgg.,  e  aggiungi  l'Ambrosiano  Q  94  (Martini=Bassi  n.°  693 
p.  799,  e  cf.  anche  il  n.°  983  p.  1063)  e  il  Toletano  28  (É.  Ruelle  in  Archives 
des  Missions  scientifiques,  3e  sér.,  II  598).  Il  Daremberg  lamenta  che  le  muti- 
lazioni del  nostro  ms.  non  ci  lascino  stabilire  se  anch'esso  portasse  tale  attri- 
buzione, «  ciò  che  risolverebbe  definitivamente  la  questione  »  ;  ma  soggiunge 
che,  nell'ipotesi  negativa,  si  spiegherebbe  difficilmente  come  il  nome  fosse  stato 
messo  in  testa  alla  versione  greca  nei  codici  posteriori  al  secolo  xi.  Ora,  senza 
negare  assolutamente  la  possibilità  che  il  nome  di  Costantino  fosse  in  qualche 
parte  dell'interno  dell'opera,  nondimeno,  poiché  secondo  la  consuetudine  esso 
avrebbe  piuttosto  dovuto  trovarsi  o  al  principio  nel  titolo,  dove  l'hanno  gli  altri 
codici,  o  alla  fine  nella  sottoscrizione,  e  poiché  il  principio  e  il  fine  degli  Ephod. 
sono  nel  Vaticano  perfettamente  conservati,  c'è  da  dubitare  assai  che  il  nome 
non  vi  sia  stato  punto.  Il  fascicolo  primo  del  Vaticano  è  fuori  della  numerazione 
primitiva  dei  quaderni,  quindi  aggiunto  dopo,  a  opera  finita;  e  lo  scritto  ace- 
falo, da  cui  comincia,  non  ispetta  agli  Ephod.,  ma  è  il  noto  opuscolo  de  urinis 
di  Teofìlo. 
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araba  composta  «a  Qayruwan  verso  la  fine  del  x  secolo  »  1  e  la 
data  del  codice  nostro,  ove  egli  sia  Fautore  della  versione,  ciò  che 
a  me  non  ispetta  di  stabilire. 

Ora  si  presentano  due  possibilità:  l'una,  che  il  ms.  Vaticano 
sia  una  copia,  ossia  che  Filippo  abbia  tocco  gli  Ephod.  in  un  codice 
anteriore,  per  quanto  di  poco;  l'altra,  che  nel  Vaticano  rimanga 
un  esemplare  scritto  sotto  gli  occhi  di  Filippo  e  forse  in  parte  da 
lui  (i  fogli  meno  eleganti  211v-261)  e  poi  postillato  all'occasione  da 
lui  stesso  e  in  seguito  da  altri,  forse,  dal  figlio  o  da  un  medico 
della  parentela,  insomma  l'esemplare  di  casa  Xeros. 

Se  non  erro,  la  seconda  è  la  supposizione  più  verosimile,  poiché 
altrimenti  le  aggiunte  di  Filippo  sarebbero  ciascuna  nella  scrit- 
tura stessa  di  quella  pagina  in  cui  ricorre,  e  non  taluna  sì 
e  tal'altra  no,  e  quando  no,  proprio  nella  scrittura  della  mano  che 
dissi  senile.  La  quale,  oltre  le  osservazioni  di  Filippo,  oltre  nume- 
rosi supplementi  al  testo  della  versione,  oltre  aggiunte  di  ricette, 
segnò  parecchi  rimandi  non  solo  ad  altre  «  porte  »  dell'opera,  ma 
eziandio  ad  un  manoscritto  di  «  Paolo  »  Egineta  2  che  era  posse- 
duto o  comunque  a  disposizione  del  postillatore;  evidentemente 
per  fare  più  completo  il  manuale  e  rendersene  facile  e  pronto  l'uso 
nelle  occorrenze. 

Ad  ogni  modo,  in  entrambe  le  supposizioni  le  date  di  luogo 
e  di  tempo  non  possono  variare  che  di  poco,  e  questo  è  ciò  che 
più  importa. 


1  Gabrieli  nei  cit.  Rendiconti  p.  33.  11  Daremberg  Notic.  74,  77  ha  messo 
il  Vaticano  alla  «  fine  del  sec  x  »,  «  certamente  al  più  tardi  alla  fine  del  sec.  x 
o  al  principio  dell'xi  »,  e  in  questo  ha  veduto  una  difficoltà  insormontabile  ad 
attribuire  la  versione  greca  a  Costantino  l'Africano,  autore  di  quella  latina, 
morto  nel  1087.  Se  non  ci  fosse  altro  ostacolo,  quello  non  esisterebbe,  o  almeno 
non  sarebbe  tanto  sicuro,  quanto  lo  fece  il  Daremberg  e  dopo  lui  il  Costomiris. 
Mi  pare  tuttavia  impossibile  abbassare  l'età  del  ms.  al  «  sec.  xii-xm  »,  come  si 
fa  nel  catalogo  ed.  dal  Diels,  Die  Handschriften  der  antiken  Aerzte,  191,  II  40. 

a  p\  u>44v  a]  libro  VII,  porta  19  (Corsinian.  18):  &rei  ra)  èrépav  tvvXnv  èpvanré- 
Aa-ros  els  rbv  flavXov  .  F.  246r,  al  principio  della  porta  21  (20)  :  £VjVet  els  rbv  FlavXov  'iva 
ypa.  (ypa<pps  O  ypà\f/t]s)  àirevrevdev  irepì  vopiàv  koì  cnireSòvoìv  /cori  (payaSaiviov  pS'  Ketpà- 
Xaiov.  Ora  siccome  proprio  Paolo  d'Egiua  ha  nel  lib.  IV  un  capitolo  di  quel 
titolo  e  con  quel  numero  esatto  (ed.  Basii.  1538  p.  149),  mentre  Paolo  di 
Nicea  tratta  di  tutt'altro  nei  capi  40-50  e  non  presenta  anzi  capo  alcuno  di 
quel  titolo  (cf.  l'indice  dato  da  E.  Gollob  in  Sitsunysberichte  der  Kais.  Akad. 
der  Wiss.  in  Wien.  158.  Band,  5.  Abh.,  pp.  5-10),  ne  risulta  abbastanza  che 
il  rinvio  è  fatto  all'Egineta,  del  quale  il  Daremberg  Notic.  78  (cf.  ib.  67)  dice 
avere  riconosciuto  un  tratto  fra  le  aggiunte  anonime  degli  Ephod.,  cioè  l'intero 
lungo  capo  divenuto  una  «  porta  »  di  essi  (v.  l'appendice  C).  -  L'editore  dovrà 
ben  notare  quei  Qrei  "va  ypdcptis  ...  (f.  43v,  59v,  63v  ecc.),  perchè,  se  a  quei  punti 
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Filippo  6  £rif)ós  è  un  illustre  sconosciuto,  però  non  totalmente. 
Nel  codice  Parigino  gr.  2194,  del  sec.  xv,  ai  ff.  454-464v,  rimane  un 
fiifiXiov  Trepié^ov  avvOéaeis  avva^Oev  Kaì  irfipaOèv  (o  forse  avva^Sciaas 
Kaì  TreipaSeiaas0?)  irapà  (Eù(pri[iiov  ZiKeXov  tov  Oav/iacriorrciTov  Kaì  <PiXiTnrov 
Etipov  tov  'Piyivov  tùòv  Oavfiaaiwu  iarpcov, i  noto  solo  dal  titolo.  Con- 
verrà studiare  quelle  awOéo-eis  e  vedere  se  tra  esse  ricorrano  anche 
quelle  che  sono  inserite  sotto  il  nome  di  Filippo  negli  Ephod.,  e 
in  quale  forma.  Quella  coppia,  così  superlativamente  lodata,  dei 
due  Italo-greci,  che  ricompare  sull'orizonte,  perchè  non  sollecita 
l'attenzione  di  qualche  connazionale?  Sarà  proprio  inutile  la  cono- 
scenza intima  dei  loro  scritti  a  chi  voglia  ulteriormente  approfondire 
la  storia  della  medicina  nell'Italia  meridionale  in  pieno  medio  evo, 
e  segnatamente  la  storia  prima  della  scuola  di  Salerno?2 

Dico  «  Salerno  »,  perchè  ce  lo  fa  sovvenire  un'aggiunta  di 
quella  mano  più  giovane  e  franca  che  supplì  il  prologo  del  lihro  ITI 
degli  Ephod.  e  li  arricchì  di  certo  numero  di  ricette.  Essa  nel  f.  248, 
alla  porta  23  (22)  del  libro  VII  irepì  èXecfravriào-ews  rj  Xayfiwv,  Tovréari 
KeXecpias,  trascrisse  un'  àiropia  fieydXrj  Kaì  vxf/rjXr]  Karà  re^viras  larpovs 
Kaì  Si8aaKaX(ovs)  apto"T(ous),  Kaì  avrrj  earìv  rj  epwTrjais...  Afa  ti  ó  Xofiòs 
ore  Kaì  avvyyiverai  irpòs  avvovaiav  yvvaiKÌ  vyieT  Kaì  èXQìov  àXXos  rts 
vyiels  Kaì  avvyyévrjrai  fier'avrfjs  rfjs  iraOovcrrjs  yvvaiKÓs,  irpórepov  Xofiovrai 
ovtos  virep  Tt]v  iraOovaav  yvvaÌKa,  con  una  lunga  Xvais  rfjs  epior^o-eoos, 
che  comincia:  Kaì  (prjfii  '  iroXXoì  rwv  crocpwv  ecprjaav  ori  ol  e^ovres  rb 
tolovtov  ttclOos  fioXvvovcn  tov  àépa  e  termina  ef  ov  Kaì  tò  iraOos  eyivero.  3 
L'occasione  e  l'autore  dello  scritterello  ci  sono  rivelati  da  una  notizia 
messa  dapprima  in  testa,  che  ora  è  in  qualche  punto  assai  diffi- 
cile a  leggersi,  perchè  l'inchiostro  è  sbiadito,  qualche  lettera  fu 
raschiata  e  sopra  altre  sono  caduti  accenti  e  compendi  apparte- 
nenti all'iscrizione  àiropia...  èpwrr}o~is...  introdotta  alquanto  dopo,  che 

fossero  davvero  state  inserite  in  altri  codici  le  particelle  indicate,  ne  appari- 
rebbe abbastanza  chiara  l'origine  dal  nostro  postillatore.  Perchè  nel  libro  VII 
differiscano  i  numeri  delle  porte  15-25,  si  dirà  nell'Appendice  G. 

1  Gostomiris  Revue  des  et.  gr.  Ili  170  s.  ;  Diels  Die  Hss.  d.  ant.  Aerzte  II  38 
(dov'  è  sfuggito  un  curioso  «  Philippo  Nero  »)  ;  Id.  Bericht  iiber  den  Stand  des 
interakadem.  Corpus  Medicorum  antiquorum  und  erster  Nachtrag  al  precedente 
catalogo  (1908)  63. 

2  Cf.  il  breve  cenno  di  H.  Niese  Znr  Geschichte  des  geistigen  Lebens  am 
Hofe  Kaiser  Friedrichs  II  nella  Historische  Zeitschrift  GVIII  481. 

3  In  altri  codici,  come  veggo  dal  Palatino  gr.  296  f.  281V-28°2V,  dal  Gorsi- 
niano  1410  f.  311,  1'  ànopia  è  penetrata  dentro  gli  Ephod.,  però  senza  la  dida- 
scalia sul  caso  che  la  fece  proporre.  -  Avverto  che,  trattandosi  di  testi  di  quel 
tempo,  ho  mantenuto  per  ciò  che  spetta  le  lettere,  la  grafia  del  codice  in  questa 
e,  sopra,  nelle  postille  di  Filippo. 
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male  si  distinguono  e  fanno  confusione.  La  notizia  dice:  Tavr^v  tV 
epoWtjaiv  r]piÓTì](jev  ó  pìj^  eis  tov  icraXepivòv  '  ore  è\e<pavTiacr€v  ó  flérpos  ó 
eiiLiLovócrTcwXos,  "2  cioè  «  Questa  domanda  fece  il  re  al  Salernitano, 
allorché  Pietro  lo  stalliere  o  custode  dei  muli  divenne  lebroso  ». 
Chi  siano  quel  re  e  quel  Salernitano,  non  risulta  dalle  parole 
del  testo;  ma  dato  il  tempo  della  scrittura  e  la  provenienza  del 
codice,  deve  trattarsi  d'un  re  normanno  (i  re  normanni  cominciano 
col  1129),  e  di  quel  re  sotto  cui  viveva  il  postillatore,  chiamandolo 
egli  ó  ptì!;  senz'altro,  e  di  qualche  medico  per  origine  (non  direi 
solo  per  la  scuola)  Salernitano,  che  nel  paese  si  designava  abba- 
stanza anche  nominandolo  «  il  Salernitano  »  senz'altro;  medico 
capace  di  scrivere  alla  meglio  in  greco,  se,  come  suppongo,  della 
questioncella  non  teniamo  una  versione,  ma  il  testo  originale.  Può 
essere  benissimo  che  di  quella  domanda  e  risposta  rimanga  memo- 
ria o  traccia  nella  letteratura  medica  dell'età  normanna:  chi  se  ne 
intende  ce  lo  insegnerà.  Io  lascio  questa  postilla  ed  altre  poste- 
riori, per  quanto  curiose  e  utili  a  stabilire  la  permanenza  del  codice 
nell'Italia  meridionale  e  l'uso  prolungato  di  esso,3  e  torno  ad  una 
serie  più  considerevole  e  più  preziosa  di  postille  antiche. 


1  Non  discerno  se  fu  scritto  un  A  solo  o  due.  Dallo  spazio  non  oso  deci- 
dere, perchè  il  postillatore  fa  largo  assai  il  A  isolato,  ristretti  ed  uniti  i  A  accop- 
piati. L'  i  a  principio,  benché  parasitico  e  insolito,  mi  pare  sicuro.  aaXXépvov  ha 
il  Trincherà  Syllabus  graecarum  membranarum  ecc.  (1865)  a  p.  251,  e  aaXepivós 
assai  più  frequentemente  che  o-aXepvós.  Così  TrXrjo-iov  tov  àarvos  aaXepivov  (p.  68, 
ali.  1091),  rrjv  craXepivov  iróXiv  (p.  296,  ali.  1188),  tjjs  aaXepivov  e  Ttjs  craAepiv^s  (pp.  331, 
487),  rapla  aaXepivà  (pp.  192,  an.  1148;  195,  an.  1152;  273  e  275,  an.  1181).  Anche 
Oreste  nelle  vite  di  S.  Saba  e  di  S.  Macario  (ed.  G.  Cozza-Luzi,  1893)  p.  64 
tov  ZaXepivov  irpljKnra,  92  rfjs  ZaXipivwv  iróXews. 

-  Certo  è  il  nesso  et  a  principio  (per  ri)  :  alquanto  dubbio  1'  i  che  pare  appeso 
al  fi.  La  parola  non  è  registrata  nei  lessici,  ma  l'interpretazione  non  sembra 
discutibile. 

8  Per  es.,  la  glossa,  di  mano  forse  del  sec.  xm,  «  paparonis  »  nel  f.  283v; 
altre  del  sec.  xiv-xv  in  dialetto  meridionale:  «  lu  qual'  è  di  bisognu  »  e  «  non 
si  mecta  »  ai  ff.  235v  e  236v,  sopra  le  parole  cY  wv  [iovXei  e  pt)  èiririOévai  ;  la  nume- 
razione progressiva  di  tutte  le  porte  con  cifre  arabiche  di  forma  antica  nella 
tavola  a  principio,  e  poi  più  volte  al  margine  delle  porte  stesse;  1'  «  Empla- 
strum  quod  gratia  Dei  vocatur  »  aggiunto  nel  f.  6r,  ecc. 
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FI.  -  Frammenti  del  commentario  di  Giovanni  iatrosofista  Alessandrino 
sul  libro  VI  delle  Epidemie  di  Ippocrate. 

Solevano  i  copisti  più  intelligenti,  allorché  trascrivevano  dei 
testi  annotati  o  dei  commentari,  distinguere  il  testo  dalle  chiose 
colla  varietà  o  delle  lettere  o  dell'inchiostro  o  con  segni  accanto. 
Se  poi  le  chiose  erano  molteplici  e  si  riferivano  a  determinate 
Xegeis,  se  erano  tratte  da  diversi  autori,  se  disseminate  alla  meglio 
ne'  margini,  ecc.,  non  mancavano  di  mettere  in  testa  il  lemma  o 
la  parola  particolarmente  spiegata,  di  prefiggere  dei  numeri  o  dei 
segni  arbitrari  di  rinvio,  affinchè  il  lettore  presto  e  sicuramente  rico- 
noscesse il  luogo  giusto.  Così  nelle  catene  esegetiche,  così  nelle  giu- 
ridiche, così  nei  classici,  e  va  dicendo. 

Pertanto  a  vedere  qua  e  colà  in  margine  degli  Ephod.  tratti  con- 
siderevoli in  carattere  diverso  e  pure  della  stessa  mano  del  testo, 
con  un  lemma  avanti,  a  sua  volta  distinto  dalla  chiosa  per  le  mag- 
giori dimensioni  e  la  diversa  inclinazione  delle  lettere  e  per  lo  più 
anche  preceduto  da  un  asterisco,  non  potevasi  esitare  a  pigliarli 
per  scoli,  ed  era  naturale  di  ritenerli  scoli  a  determinati  luoghi 
di  quell'opera.  Invece  nel  corpo  di  questa  il  segno  non  ritorna,  il 
lemma  nemmeno  ;  e  dal  lemma  balzano  negli  occhi  forme  ioniche 
affatto  estranee  a  quella  versione  del  secolo  xi,  e  da  vari  principii 
delle  chiose  espressioni,  quali:  «  Qui  Ippocrate  ...;  Molte  volte 
Ippocrate*»,  e  simili. 

Chiose  ad  Ippocrate  dunque,  e  per  lo  più  al  libro  VI  delle 
Epidemie,  come  risulta  dai  lemmi,  che  più  o  meno  presto  si  riesce 
a  trovare  in  esso.  Il  caso,  per  quanto  straordinario,  è  certissimo. 

Ma  il  commentatore  non  è  Galeno,  che  del  resto  parecchie 
volte  è  menzionato  negli  scoli  stessi.  Non  è  nemmeno  Palladio,  gli 
scoli  del  quale  1  sono  simili  ma  non  corrispondono  per  il  tenore 
ai  nostri.  Invece,  questi  si  ritrovano  esattamente,  tutti  o  quasi,  nel 
terzo  ed  ultimo  commento  pervenutoci  dall'antichità  (che  ne  fece 


1  Apollonie  Citiensis,  Stephani,  Palladii,  Theophili,  Meletii,  Damaschi, 
Ioannis,  aliorum  scholia  in  Hippocratem  et  Galenum  ed.  Fr.  R.  Dietz  II  (Regimontii 
Prussorum  1834)  1-204.  -Nell'ultima  edizione  della  Geschichte  der  griech.  Litteratur 
del  Christ  II  (1913)  879  n.  6  Palladio  è  messo  per  una  svista  «  nel  secolo  v  circa  », 
mentre  nel  t.  1  (1912)  p.  639  è  assegnato  agli  anni  «  590[così]-600  e.  »,  alla  data 
insomma  proposta  dal  Rraeutigam  38:  «  intra  annos  fere  550-600  ». 
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non  pochi  a  quel  libro),1  nel  commento  di  Giovanni  iatrosofista 
Alessandrino  (A.  D.  600650  e),  rimasto  in  una  barbara  versione 
latina  medievale  di  autore  ignoto, 2  più  volte  stampata  r\e\Y Arti- 
cella  dal  1483  in  poi. 3 

Di  Giovanni  e  delle  sue  opere, 4  e  segnatamente  di  quella  sul 
libro  Vf  delle  Epidemie  e  dei  rapporti  di  essa  ai  commenti  di  Galeno 
e  di  Palladio  avendo  (fortunatamente  per  me)  trattato  di  propo- 
sito il  Braeutigam  or  sono  dieci  anni,  ho  solo  da  rammentare  che 
il  testo  originale  di  quel  commentario  non  è  stato  finora  ritro- 
vato :>  e  si  ritiene  smarrito  il  codice, 6  da  cui  il  padovano  G.  Paolo 
Grasso  (=  Grassi,  f  1575)  traduttore  di  Palladio  ricavò  un  com- 
mento alla  sezione  II  e  a  quattro  capi  delle  sezioni  III  e  VI,  che 
manca  nei  codici  greci  Palladiani  e  fu  da  lui  supposto  a  Palladio 
ma  è  certamente  di  Giovanni,  come  ha  dimostrato  il  Braeutigam 
o.  e.  65-68. 

Perciò  saranno  graditi  questi  inattesi  frammenti  del  testo  ori- 
ginale, tanto  più  che  fanno  vedere  l'estrema  fedeltà  del  vecchio 
traduttore  e  comprenderne  meglio  la  lingua  e  la  sintassi  «  dalla 
buona  latinità  così  lontane,  che  a  pena  possiamo  cavarne  un  giu- 
sto senso  in  moltissimi  luoghi  »  (Braeutigam  p.  47). 


1  Cf.  Braeutigam  De  Hippocr.  Epidemiarum  etc,  citato  sopra,  a  p.  12,  n.  3. 
Ad  Alessandria  negli  ultimi  secoli  dell'antichità  il  libro  VI  delle  Epidemie  fu 
uno  dei  dodici  trascelti  dal  corpo  Ippocratico  per  essere  spiegati  agli  studenti 
di  medicina  (16.  p.  34.  43). 

2  Braeutigam  47.  Egli  non  la  farebbe  anteriore  al  secolo  xm,  perchè  vi 
si  usano  parole  d'origine  arabica,  quali  «  nucha,  rascha  ». 

3  Manca  però  in  qualche  edizione,  ad  es.,  nell'ed.  sine  loco  et  anno  (Hain 
n°  1868)  e  nella  Lionese  del  1519.  Fu  introdotta  la  prima  volta  nell'ed.  del  1483, 
secondo  il  Braeutigam  47.  Questi  ib.  n.  1  afferma  che  VArtic.  fu  tradotta  per 
comando  di  Manfredo,  e  adduce  in  prova  la  sottoscrizione  del  f.  150v,  ma  a 
torto.  Ivi  solo  il  «  liber  Hippocratis  de  natura  puerorum»  si  dice  «  translatus 
de  greco  in  latinum  a  magistro  Bartolomeo  de  Mesina  siculo  [che  dovevasi 
ricordare  in  Die  Handschriften  der  antiken  Aerzte  I  29]:  iussu  ac  mandato  illu- 
strissimi viri  Manfredi  serenissimi  regis  Sicilie  scientie  amatoris»:  del  rima- 
nente non  si  parla. 

4  Sopra  un  trattato  della  peste  attribuito  a  un  Giovanni  Alessandrino 
v.  l'Appendice  A. 

5  Cf.  Braeutigam  46;  Diels  Die  Handschriften  etc.  Il  51. 

6  II  Dietz  II  40  not.  sembra  insinuare  ch'e'  fosse  il  codice  Palladiano  di 
Giovanni  Sambuco.  Invece  il  Braeutigam  p.  67  sostiene  che  anche  questo  codice 
era  lacunoso  e  inclina  a  crederlo  tuttora  superstite;  pensa  poi  che  il  Crasso 
non  usò  una  preesistente  versione  latina  diversa  dalla  volgata,  ma  la  fece  egli, 
e  quindi  tenesse  un  codice  greco  coll'opera  di  Giovanni,  codice  a  cui  Braeut. 
semplicemente  accenna  senza  ricercarne  le  sorti. 
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Il  commento  ha  un  certo  valore  non  solo  quale  frutto  e  saggio 
dell'insegnamento  medico  nella  scuola  d'Alessandria  alla  vigilia 
della  conquista  Islamica  e  per  l'autorità  grande  che  Giovanni  ebbe 
presso  i  medici  Arabi, 1  ma  sopratutto  perchè  è  per  la  fine  del 
libro  VI  l'unico  commento  antico  superstite,  venendo  meno  quello 
di  Galeno  verso  il  termine  della  sezione  VI 2  e  quello  di  Palladio 
nella  sezione  II,  nella  VII  dal  §  21  in  poi,  e  nell'VIII. 

Lasciando  l'edizione  e  lo  studio  dei  frammenti  a  chi  n'abbia 
tempo  e  voglia,  io  mi  limito  qui  a  dare  la  prova  dell'asserto  mio, 
che  quegli  scoli  sono  ricavati  da  Giovanni,  e  lo  faccio  trascrivendo 
il  principio  e  la  fine  di  ciascun  estratto  e  le  corrispondenti  parole 
della  versione  latina  di  Giovanni.  Serbo  l'ordine  del  codice  Vati- 
cano e  indico,  oltre  al  foglio,  il  libro  e  la  «  porta  »  alla  quale  sono 
apposti  gli  scoli,  sia  perchè  dal  solo  titolo  delle  porte  apparisce  la 
ragione  per  cui  tali  e  tali  scoli  vi  furono  aggiunti,  sia  perchè  in 
tale  modo  si  potranno  facilmente  rintracciare  i  passi  anche  negli 
altri  manoscritti  nei  quali  fossero  trapassati,  vuoi  al  margine  vuoi 
dentro  il  testo.  Per  i  lemmi  d'Ippocrate  cito  l'edizione  del  Littré 
nel  t.  V,  pp.  266-356;  per  Giovanni  le  edizioni  Venete  del  1483  e 
del  1491  (Hain  nn.  1869  e  1871),  colla  speranza  che  possa  ciò  gio- 
vare a  più,  poiché  l'una  e  l'altra  edizione  non  si  ritroverà  così  facil- 
mente dappertutto.  Per  eccezione  adduco  il  codice  Vaticano  Regin. 
lat.  1305,  del  sec.  xm,  che  talvolta  sana  i  guasti  del  testo  edito.  3 

Lib.  I,  porta  1. 

1.  F.  12r.  'GvrevOev  KaKOirpayova-iv  al  yJrv^iKaì  Svvdpeis  ^cotikoì  ...  èi;  aìirov  tov 
èjK€(j)dXov  .  ravra   e%ei  h  irapovaa    Oeùìpla.  =    lOHAN.   ALEX,   partic.   Ili    1  :    «  deinde 

male  operantur  animales  uirtutes  uitales.  ...  ab  ipso  cerebro.  hoc  habet  presens 
intentio  »  (ed.  1483  f.  128  d;  1491  f.  120  d).4  La  massima  parte  di  questo  estratto 
(laréov  yàp  ori  al  rpl^es  [lèv  riKTovrai ...  èjK€(pd\ov)  fu  ricopiata  a  maggiori  lettere 
anche  nel  f.  6V,  che  in  origine  stava  di  faccia  al  f.  llr,  iniziale  del  1.  I  il  quale 
comincia  :   'laréov  ori  rj  jéveais  rwv  rpi^còv. 


1  Cf.  Braeutigam  45. 

2  Gf.  Braeutigam  57-65,  dove  taccia  di  falsario  il  novarese  Giambattista 
Rasari  (f  1574),  che  affibbiò  a  Galeno  una  continuazione  fatta  da  sé  cogli  scoli 
di  Palladio  fino  a  che  ne  trovò,  e  poi  con  misere  noterelle  sue. 

3  Noto  le  iscrizioni:  «  Incipiunt  rationes  super  epidimias  Ypocratis,  Iohan- 
nis  Alexandrini  medici  et  sophiste  ».  «  Expliciunt  comenta  epidimiarum.  Expli- 
ciunt  commenta  sexte  epidimie  Ypocratis  a  uoce  lohannis  Alexandrini  magni 
medici  et  sophiste  ». 

4  Preferisco  indicare  con  a-d  le  colonne  del  foglio  anziché  solo  il  r.  e  il  v. 
Quei  fogli  sono  molto  pieni  e  non  tanto  netti. 
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LiL).  Ili,   porta   1  7repì  Kvvdyj(r]s. 

2.  F.  44v.  y^  Tb  Se  (TVfxivav  ...  evr]0i]x  /coi  evcpopa  Kaì  tu  ègrjs  (Epidem.  VI  7,  1, 
p.  334).  Zì]Tìj(ro)fiev  riva  Xéyei  eviiOfj  Kvvdy^riv.  Se?  toivvv  r)pàs  elSevai  ...  Tr)v  Se  èiricpaveiav 
fierplios  èdepfiaivovro,  are  Sri  tov  kcikov  eri  èpcpcoXevovTos  irepì  rò  fiddos.  =  Ioh.  VII  3  : 
«  Non  omniìio  ...  boni  moris  et  bene  f erende.  Inquiramus  quarti  dicit  boni  moris 
kinanchiam.  Oportet  itaque  nos  scire  ...  secundum  superficiem  uero  moderate 
tepebant,  malo  enim  tendentes 2  circa  profunditatem  »  (ed.  1483  f.  145  b-c; 
1491  f.  135  d).  —  Lemmi  Ippocratici  scritti  distintamente  e  dopo  y<(  in  questo 

2°  estratto  SOno:    'Oj(XioSéaTepa  KOt  xpovitorepa,   ed  Ovtoi  yàp  Kaì  èiri^Xialvovro  (COSÌ. 

Littré  334.  336.)  Pur  in  seguito  ne  ricorrono  di  tali  dentro  i  lunghi  estratti  del 
commentario,  ma  noi  non  li  indicheremo,  anche  perchè  sono  distintamente 
stampati  nelle  edizioni  antiche  della  traduzione. 

3.  ^X^  (ziTrwpev  irepì  vewrépas  Kvvdy^r]s.  Troia  Se  èo~ri  vewrépa  Kvvdyj(rj  ;  MepaOr]- 
KCtre  iroXXaKis,  ori  ol  (nróvSvXoi  tov  voìriaiov  Traparpéirovrai  ...  èSrjXovv  ^aXeiròv  rò  irdOos 

icaì  OtipuóSti  ^u/iòv  evriKpaTt]o-avTa.  =  Ioh.  VII  4-5:  «  et  dicimus  quod  de  minori 
kinanchia  determi nat  (Hyppocrates).  Quae  autem  est  minor  kinanchia?  didi- 
cistis  enim  multotiens  quod  spondiles  nuche  peruertuntur  ...  designabant3  dif- 
ficilem  esse  passionem  et  ferinum  humorem  vincentem  »  (ed.  1483  f.  145  c-d  ; 
1491  f.  136  a).  —  Le  due  proposizioncelle  del  principio  sembrerebbero,  al  modo 
che  sono  scritte,  d' Ippocrate  e  invece  appartengono  al  commentatore. 

4.  F.  45v.  rApa  Sé  èo~ri  Kvvdy^rj  evr]dr)s  ovSaptòs.  Kaì  Tt  Xéyopev;  ori  paXXov  koi- 
vorépa)  òvópari  ...  Kvvdy^r]  Sé  cpXeypovr)  twv  evSov*  pvcov  tov  Xdpvyyos,  TvapaKVvdy^r]b  Se 

T(àv  e%io  pv&v  tov  Xdpvyyos.  =  Joh.  VII  3:  «  Est  autem  squinanchia  boni  moris 
minime.  Et  quid  dicimus?  quod  magis  communiori  nomine...  kinanchia  vero 
phlegmon  interiorum  lacertorum  »  (ed.  1483  f.  145  b  ;  1491  f.  135  c-d  :  manca  la 
traduzione  di  tov  Xdpvyyos  ...  Xdpvyyos). 

5.  Ti  Sé  Xéyei  póyis  fi pa^virvovs  tovs  Kway^iKOVs;  Slttt)  Se  r)  ypacpìj  '  rò  pèv 
yap  tùjv  fiifiXiwv  e%ei  fi  p  a^virv  ov  s ,  rà  Se  fiaKpovirvovs  (sic)  ...  ovtco  yàp  Kaì  o~Ta- 
<pvXì]  KaT  àp%às  p.èv  ò^(óSt]s,  vaTepov  Sé  yXvKeia.  =  Ioh.  Il  5  fin.:  «  Quid  dicit  labo- 
riose et  prolixe  breuiter  anhelantes  squinanticos?  Duplex  est  scriptum:  quidam 
enim  librorum  habent  breviter  anhelantes,  quidam  prolixe  anhelantes  ...  sic  enim 
et6  uua  acetosa  est  in  principio,  postea  uero  dulcis  »  (ed.  1483  f.  125  a;  1491 
f.  117  e).  =  ps.  Palladio,  ed.  Dietz  II  50.  —  Come  appare  dal  luogo  del  commento 
e  dalle  parole  stesse  commentate:  paKpóirvovs, ...  póyis,  fipaxvnvovs,  l'estratto  non 
riguarda  più  la  sezione  7*  del  1.  VI  delle  Epidemie,  ma  la  2a,  e  il  Littré  V  278 
avrebbe  potuto  tener  conto  della  testimonianza  sulle  discrepanze  dei  codici 
antichi  nel  §  4,  testimonianza  che  egli  aveva  nelV Articella  e  nello  ps.  Palladio. 

1  Così,  costantemente. 

2  Sic!  Forse  per  «  malo  n(empe)  tendente  »  o  «...  insidente,  latente  ».  II 
Regin.  1305  f.  30  a  ha  proprio  «  tendente  ».  E  nel  latino  e  nel  greco  lascio  delle 
cacografìe  evidenti,  senza  mettere  sempre  «  sic  ».  Per  il  mio  scopo  non  vale  la 
pena  né  di  correggerle  né  di  notarle  tutte:  non  faccio  un'edizione. 

3  Così  il  Regin.  1305  col  greco:  le  edizioni  «  designabat  ». 

4  "(zvSujv  il  cod. 

s  Da  questa  parola  sino  ai  termine  dell'estratto  seguente  la  scrittura  varia 
alquanto  di  forma  e  d'inchiostro. 
6  Regin.  1305:  le  edd.  «  in  ». 
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Libro   111,   porta  4  Kepi  ^pa^iàaeoys  '    cf)ù)vfjs. 

6.  F.  51v.    ^x^    Olai  irXelarov  to  deppòv  ...  è'yyova  yivovrai  (Epid.  VI  4,  19,  p.  312). 
Gavpairròs  6  Xóyos,  eari  yàp    koi    cpvaiKos    Kaì    àvaro/iiKos  ...   crù   Sé    elicè,  ori    rtov 

reaadpiov    ro    f-yyovov    péya    yiverai.    ravra    e^et    t)    Oeiapla.  =    lOH.   IV    20:    «  Quibus 

plurimus  calor ..  progenita  fiunt.  Mirabilia  est  hic  sermo:  etenim  naturalis  est  et 
anathomicus  ...  Tu  uero  dicas,  quod  quattuor  predictorum  progenitum  magnum 
fiet.  Hoc  habet  presens  intentio»  (ed.  1483  f.  135  e;  1491  f.  127  a).  Nel  greco  è 
da  supplire  irapovo-a  avanti  Beva  pia. 

7.  ^x^    Tpdyos  òirórepos  ...  appev  '  ei  Se  evióvvfios,    BfjXv  (Epid.    VI  4,  21,   p.   312). 
77  èari  rpdyos,  pepaBrJKare,  ori  irdBos  èarì  <po)vijs  ...  irakiv  ro  ws  èirì  rò  iroXv  irpoa- 

ndefiévov.  =  Ioh.  IV  23:  «  Tragos  quis  apparet ...  masculum :  si  uero  sinister,  femi- 
nam.  Debetis  enim  scire  quid  sit  tragos.  et  dicimus  quod  tragos  est  passio 
quedam  uocis  ...  et  hoc  etiam  intelligas  ut  in  pluribus  »  (ed.  1483  f.  135  d;  1491 
f.  127  b,  qui  con  errori). 

Lib.  Ili,  porta  6  nepì  /fy^ós. 

8.  F.  54v.    ^><<  BfJX€s  gepoì  (sic)    PpaXela   èpeBl&vaai  (Epid.  VI  2,   11,  p.  282). 
Oavpaaròs  Kaì  ovros  6  Xóyos,  rd^a  Sé  Kaì    Bavfiaaròs    Kaì    àXr)Br)s    Kaì    à^iofiv^pó- 

vevros  ...  Traverai  r)  ftijì;.  ravra  Sia  rovriav  irapaSlSioo-iv.  Segue  d'altra  mano,  quella 
senile:  Bìj^es  ^rjpal  .  ^rjpàv  enrev  rr)v  fifi^a  ...  dvaXlo-Kerai  els  rrjv  irapapvBlav  rijs  Sl\f/t]s. 
Tutto  è  di  Ioh.  II  12:  «  Tusses  sicce  breuiter1  incitantes  ...  Mirabilis  est  et  hic 
sermo,  fortasse  autem  mirabilis  et  uerus  et  dignus  memoratione ...  cessat  tussis. 
et  hoc  est  quod  dicit:  Tusses  sicce.  siccam  autem  dixit  tussim  ...  dissoluitur  ad 
mitigationem  sitis.  Quando  autem  soluunt  uel  diffundunt.  Diffundere  autem  dicit 
propter  yatum  Hippocrates.  Alexandriensium  enim  consuetudo  est  »  (ed.  1483 
f.  126  a-b;  1491  f.  118  e).  =  ps.  Pallad.,  ed.  Dietz  II  57-58.  Peccato  che  lo  sco- 
liasta  non  abbia  continuato  a  copiare  un  pochino  ancora!  Più  avanti,  al  f.  182v, 
nell'estratto  30°  troveremo  almeno  un  Karà  rovs   'AXe^avSpeìs  ^ào-Keiv ... 

Lib.   Ili,   porta  11  irepì  Svairvolas. 

9.  F.   76r.     >X^   Hvevjiara   afiiKpà  rrvKvd  '  peydXa  àpaià  (Epid.   VI  2,  3,   p.  278). 
'GireiSr)  peydXoìs  r)pìv  avpfidXXerai  r)  àvairvotj ...     virèp  rr)v  àvaXoylav  eKivvéerai.  ravra 

è'%61  t)  -jrapovo-a  Oeiapla.  =  Ioh.  II  4 :  «  Spiritus  parui  spissi :  magni  rari  ...  Quo- 
niam  autem  maxime  utilis  est  respiratio  ...  super  proportionem  respiratur.  hoc 
autem  habet  presens  intentio  »  (ed.  1483  f.  124  d;  1491  f.  117  b).  =  ps.  Pallad., 
ed.  Dietz  II  48-49. 

10.  F.  76v.  X  Kaì  7rvo^s  (EPid-  VI  5'  1»  P-  314)- 

fìvor)v  Xéyei  rr)v  àvaTvvor)v  Kaì  rr)v  Siairvoijv,   dXX     r)    /lèv    àvairvor)  ...  Kaì    rovriav    ovv 

Trdvriav  irpovoeìrai  r)  <pvais.  =  Ioh.  V  7  :   «  Et  spiraculi.   Spiraculum   autem   dicit 

1  Così,  costantemente,  proprio  come  nell'antichissimo  Eucologio  barberi- 
niano  sta  sempre  scritto  o-irXdxv-  per  o-rrXdyxv-. 

2  L'ed.  del  1483  aggiunge:  «  incidentes  et  ». 

3  II  nostro  ms.  ha  nella  linea  seguente  un  «  bianco  »  di  15  lettere  circa 
fra  èv  tój  e  rijs  àva-rrvoiìs,  là  dove  la  versione  presenta  «  in  prognosticis  de 
respiratione  ».  Segno  questo  che  nell'esemplare  trascritto  tali  lettere  erano  sva- 
nite o  almeno  difficili  a  leggersi  dal  copista. 
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respirationem  : 1  sed  respiratio  quidem ...  et  de  his  omnibus  procurat  natura» 
(ed.  1483  f.  137  a  ;  1491  f.  1*28  b). 

11.  X  Ma/cpÓTr^ovs  {Epici.  VI  2,  4,  p.  278). 

'(BvravBa  BepcnrevTiKÒv  Xóyov  ftovXerai  irapaSovvai  6  Ittttok parti s  rfjs  ydaptis  rfjs 
/cara  avvéyeiav  yivopévr]S  ...  atipaivei  rr)v  èirì  ttoXvv  ypóvov  yivopévrjv  elairvor^v .2  =  lOH.  II  5: 

«  Prollxe  inspirantes.  Hic  autem  uult  tradere  Hip.  curam  oscitationis  continue  ... 
signifìcat  inspirationem  factam  in  multo  tempore  »  (ed.  1483  f .  125  a  ;  1491 
f.  117  b-c).  =  ps.  Pallad.,  ed.  Dietz  II  49  s. 

12.  F.  77r.    yt    'H  'Aydaios  KÒprj  ...  ènnroXaiios  (-ews  COd.  8  Epici.  VI  4,  4,  p.  306). 
Qavpao~ròs  Kaì  ovros  ò  Xóyos  '  ftovXopai  Se  riva  TrpoXafìeTv  ...  rò  cpdppaKov  '  rò    Se 

àppó&v  àxpeXeT.  =  Ioh.  IV  4:  «  Agasii  quidem  puella ...  in  superficie  ...  Mirabilis 
est  et  hic  sermo  et  dignus  notari.  Volo  autem  prius  quedam  accipere...  phar- 
macia:  conueniens  autem  prodest  »  (ed.  1483  f.  133  c-d;  1491  f.  125  a-b).  —  Nel 
tratto  spiccano  i  due  lemmi  ^  'Oiróre  -  daOpa  eTyev  e  ^  'Qs  èv  t{j  /ce<paXfj  èvè- 
fieTO  tTpàrov  Kaì  rà  è^ijs  (COSÌ  :   p.   308,   1-2.   7). 

Lib.    ìli,   porta   12  7repì  o~TrjdoTrXevpiTiSos  ... 

13.  F.  82r.  rioXXccias  Sé  ean  irXevpiTiicr]  Siddeais  '  irapacppoavvtis  Se  yivopévrjs  Trave- 
rai avrr)  r)  TrXevpiTiKt]  Siddeais.  =  Ioh.  VI  11:  «  in  pleuretica  dispositione  si  super- 
ueniatalienatio,  dissolvitur  pleuretica dispositio  »  (ed.  1483  f.  142  a;  1491  f.  132 d). 

14.  Ilàs  nróvos  KaOoXiKÒs  dirò  oiSrjparos  Oeppov  virdpyei  Svvaròs  Kaì  aTravaros,  ò  Sé 
diro    (bfiov    yvpov  4  r]yovv    <pXéyparos    \frvypov    èv    toTs    èvrépois    èXarray    èariv.    Non    ho 

ritrovato  ancora  questo  passo.  Giovanni  tratta  delle  doglie  cagionate  da  edemi 
nella  part.  VI  5. 

Lib.   IV,  porta  14  irepì  tjjs...  Xeievrepias. 

15.  F.   117v.     H  Xeievrepia  èàv  viroKeirai  Kaì  y  evirai  ò^(bSr]s  èpvyr],  SrjXovóri  tjp^aro 

r)  cpvais  iréirreiv,  Kaì  dyaOaì  èXiriSes.  =  Ioh.  VI  8:  «...  et  si  lienteria  sit  et  super- 
ueniat  acetosa  eructuatio,  manifestimi  est  quod  incipit  natura  digerere,  et  est 
bona  spes  »  (ed.  1483  f.  141  d;  1491  f.  132  e). 

Lib.  IV,  porta  15. 

Trepì  T(àv  Tpavjidrwv  Kaì  èXKcòv  twv  avppaivóvrwv  èv  toIs  èvrépois. 

16.  F.    124r.    y<^    '6v  rjìo-1  fiaKpjjo-i  Svo-evrepiyo-iv  ...  èirnruperrjvwaiv  (Epici.  VI  8,  1, 

p.  342). 

(zv  rais  Svaevrepiais  cpriuìv  tcus  perà  Trvperov  ...  Karane ero vaa v  tt)v  Svvap.iv,  Kaì 
^aXeiròv  rò  roiovrov.  =  Ioh.  VII  26:  «  In  cliuturnis  clysenteriis  ...  si  super febrici- 
tauerit.  In  dysenteriis  autem  dicit  que  fìunt  cum  febre...  uirtutem  occidentem  : 
et  difficile  est  huiusmodi  »  (ed.  1483  f.  147  e;  1491  f.  137  c-d).5 

1  Manca  et  pulsationem  anche  nel  Regin.  1305. 

2  Nella  penultima  linea  di  questo  estratto  alcune  parole  (yevópevos  6  raXrjvòs 
e  ori  KaKÓ&Xós  ècrnv)  sembrano  supplite  dopo,  in  un  bianco  lasciato  per  esse. 

3  Quasi  tutto  il  lemma  pare  scritto  sopra  rasura. 

4  Desinenze  su  rasura:  forse  da  <àpwv  ^upi/. 

5  Nella  pagina  seguente  del  codice  al  margine,  scritto  di  mano  del  vecchio 

c'è  un  estratto  da  Galeno:  Ka\  irpòs  rà  roiavrd  cptiaiv  ò  irdvv  auxpòs  (sic)  raXyvós' 
6ì  pèv  ovv  dvapeptjypéva  rfi  KÓirpo)  rd  rfjs  éX/cwcrews  ...  irepì  »Js  èv  rio  tvepì  rjtraTos  Xey Otj- 
o~erai  Xòyia. 
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Lib.    IV,   porta   17  irepì  rtjs  KoXucfjs  vócrov. 

17.  F.    132v.     (zv  tccìs  koXikcus  SiaOéaeai  iróvov  yivopevov  irorè  pèv  èv  toTs  oe^io'ìs ... 

tjnep  àirò  tmv  aKvpwv  èirì  tu  Kvpia.  =  Ioh.  IV  3:  «  ...  in  colica  disposinone  dolore 
superueniente  quandoque  quidem  in  dextris  ...  quam  ab  ignobilibus  ad  nobilia» 
(ed.  1483  f.  133  e;  1491  f.  125  a).  Il  Gorsiniano  f.  135  e  il  Palatino  f.  143v  hanno 
l'estratto  nel  testo  a  principio  del  capo.  —  L'estratto  intero  fu  copiato  una  seconda 
volta,  al  margine  superiore  del  f.  152r,  dove  finisce  il  libro  IV  e  comincia  il  V; 
e  lo  fu  anche  in  un  ms.  discendente  del  Vaticano,  ma  abbreviato  e  con  un 
rinvio  al  luogo  precedente;  e  così  avvenne  che  passò  nel  testo  e  diventò  stra- 
namente il  principio  del  libro  V  nel  codice  Parigino  2239,  '  il  quale  ivi  presenta 
questo  indovinello,  tranquillamente  stampato  dal  Daremberg,  p.  70:  'Gi>  rais 
KwXucaTs  SiaOéaecri  iróvov  yivopévov,  TeXos  tjirep  dirò  twv  ctKpwv  èirì  rà  Kvpia  irpocrypacpèv 

6-Kio-Qev  els  tovs  iC,'  irvXas  irepì  rfjs  KwXiKfjs  vóaov.  Basterebbe  anche  solo  questo  a 
dimostrare  la  discendenza  mediata  del  Parigino  dal  Vaticano  e  le  degenera- 
zioni avvenute  nel  frattempo. 

Lib.   IV,   porta  18  rrep\  rtòv  ctkcóXiJkùìv  Kaì  èXpivdcov  róòv  yevopèvcov  èv  toTs  èvrépois. 

18.  F.    141r.    )><(   OTov  floo-iSwvir,  Kaì  rà  Oripla  ola  èpiroiéei  (Epici.  VI  7,  2,  p.  338). 
flocriStovias  pepvrirai  yvvaiKÒs  r\   (sic)  to  irpoeiptipévov  ivàBos,  rovrècrriv  ro  rr)S  Kevta- 

aecos...  àvope^lai,  aTpócpoi,  crvyKOiral,  Kaì  ocra  roiavra.  =  IOH.  VII  11  :  «  Ut  Possidonie 
et  ferina  qualia  procreant.  De  passione  predicta  Posidonie  mulieris  mentionem 
facit,  scilicet  de  ea  que  fuit  euacuationis  ...  non  appetitus,  strophi,  syncope  et 
quecumque  sunt  huiusmodi  »  (ed.  1483  f.  146  b;  1491  f.  136  e).  Questo  estratto 
è  incorporato  al  testo  degli  Ephocl.  nel  codice  Parig.  2239  (v.  Daremberg  Noti- 
ces  69),  nel  Corsiniano  (v.  Gabrieli  p.  39),  nel  Palatino  gr.  296,  e  fu  occasione 
d'un  grave  abbaglio  al  Daremberg,  il  quale,  non  riconoscendo  il  lemma  Ippo- 
crateo,  lesse  Floo-eiSuìvios,  e  credendovi  citato  l'antico  scrittore  di  medicina 
dichiarò  «importantissima»  l'aggiunta;  inoltre,  colpito  dalle  forme  dei  lemmi, 
pensò  bene  di  annotare  che  i  «  ionismi  »  non  erano  rari  in  quei  manoscritto. 

Lib.   IV,   porta  19  irepì  rcòv  è^oj(d§a)v  Ka\  tójv  rpavpàrwv  tojv  yevopévtav  èv  rfì  KaOéSpq. 

19.  F.    1441'.    ^  MeXaivtjs  xoXfjs  ès  opoiov  aìpoppo'is   (Epici.  VI    5,   15,   p.   320). 
77  èo-Tiv  alpoppo'l's;   alpoppots  èanv  àvaarópwcris  ...  els  tÒ  Karà  tpvcriv  ayei.  =  IOH. 

V  27:  «  Nigre  cholere  insimul  sanguinis  fluxus  ...  dicamus  primo  quid  est 
emorrois.  Emorrois  est  aperitio...  reducit  ad  id  quod  est  secundum  naturam  » 
(ed.  1483  f.  138  c-d;  1491  f.  129  d). 

20.  ^    01  alpoppoTSas  ...  "o-ù)s  Se  ovre  àXcpoTcriv  (Epici.    VI  3,  23,   p.  304). 
Oavpao-ròs  Kaì  ovros  6  Xóyos  '  Sia  Sé  tovto  iraiSevei  ...  ovre  rj  alpoppots  oxpeXet.  = 

Ioh.  Ili  36:  «  Emorroidas  habentes  ...  equaliter  miteni  neque  alphis.  Mirabilis 
est  et  hic  sermo.  Per  hunc  enim  docet...tunc  non  ab  emorroide  fìt  aliqua  uti- 
litas»  (ed.  1483  f.  132 e;  1491  f.  124 b).  Qui  nel  testo  greco  c'è  un  vuoto  o  lacuna 
di  quasi  due  righe,  che  la  traduzione  non  colma  e  che  pur  da  essa  traspare 
nella  sconnessa  proposizione:  «  iste  autem  uenenosus  humor  euacuatus  ab  emor- 
roide dissoluitur  passio  ». 


E  nel  Palatino  e  nel  Viennese  medico  29  (cf.  Lambecius=Kollar  VI  289). 
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81.1  F.  1HV.  ^  "Ort  è£  atpoppayivòv  è^vSapovvrm  (Epid.  VI  4,  9,  p.  310). 
(zìptirai  Òfitv  àvoìrépo)  ori  alpoppayla  ...  Kai  irapoSos  ylverai  ì/Sépov.  Sia  tovto  eìirev 
'GìzvSapovvrai.  =  Ioh.  IV  7:  «  Quoniam  ex  emorragiis  inaquantur.  Dictum  est 
autem  nobia  superius  quod  emorragia  ...  et  preparatio  fìt  hydropisis.  propter  hoc 
dixit  :  Inaquantur  »  (ed.  1483  f.  134  e  ;  1491  f.  126  a).  Sull'espressione  «dictum 
est  nobis  »  cf.  Braeutigam  50  sg.  ;  tuttavia  è  da  notarsi  che  qui  il  Regin.  1305 
ha  precisamente  «  uobis  »,  come  il  nostro  greco. 

22.  ^    'InrpevOèvres  ...  Kai  ÒXédpia  (Epid.   VI  3,  23,   p.   304). 

77  ftovXerai  èvravda  tj  irpoadìiKt]  tov  ÙKaipoìs',  ...  elirev  'ImroKpartis  k  a\  òXéOp  la. 
=  Ioh.  Ili  37:  «  Medicantes ...  et  pessima.  Quid  autem  intendit  hec  appositio 
huius  dictionis  intemperate?...  dixit  Hip.  et  pessima»  (ed.  1483  f.  132  c-d;  1491 
f.  124  b). 

NB.  Anche  gli  estratti  19-22  sono  penetrati  nel  testo  e  ivi  stanno  nei  codici 
Corsi nia no  e  Palatino. 

Lib.    V,   porta   1    irep\  tov  t]iraTos. 

23.  F.   1521'.   rioWaicis  Se  rjirariKfjs   SiaBéarews    viro  /ce  ipévqs    èàv    yévt)Tai    iroSaXyia  i} 

erepòv  n  toiovto  irados,  Xverai.  =  Ioh.  VI  8  :  «  Sic  autem  et  [in]  epatica  disposinone 
existente  si  superveniat  podagra  aut  alia  huiusmodi  egritudo,  dissolvitur  ». 
È  la  continuazione  dell'estratto  15°.  -  Sulla  ripetizione  dell'estratto  17°  e  la 
interpolazione  di  esso  al  principio  di  questa  porta  in  vari  codici,  si  è  già  discorso 
al  luogo  suo. 
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Lib.   VI,   porta  1  irep\  Trjs  èXaTT(i)cre(as  rfjs  avvovaias  kcÙ  àSvvapias  uvrrjs 
24.   F.  165r.    >^  Aoyveiif...  ùcpéXipov  (Epid.  VI  5,  15,  p.  320). 

MepaOriKare  ti  èari  Xayveia  ...  prJTe  virepireirXìipiopévos  pr^re  virepKeKevoìpévos.  =  Ioh. 

V  25:  «  Libido ...  proficuum.  Didicistis  enim  quid  est  libido  ...  neque  nimium 
repletus  neque  nimium  euacuatus  »  (ed.  1483  f.  138  e  ;  1491  f.  129  c-d).  Le  edi- 
zioni in  luogo  di  «  proficuum  »  (cod.  Regin.)  presentano  un  incomprensibile 
«  profreutrea  ».  —  In  altri  codici15  l'estratto,  contenente  in  fra  altre  una  cita- 
zione d'Epicuro,4  venne  incorporato  al  testo,  e  così  il  Daremberg  lo  stampò 

1  Questo  e  il  seguente  estratto  sono  in  carattere  alquanto  diverso  da  quello 
dei  due  precedenti. 

2  A  questa  e  non  all'ultima  porta  del  libro  V  irep\  èiro^s  ovpov  spetta  evi- 
dentemente il  passo  Qetopovpev  S'erepov  ...  kcÙ  ttjv  av^aiv  twv  àcppoSiaiaìv  che  Da- 
remberg  e  Ruelle  CEuvres  de  Rufus  d'Éphèse  594,  2-10  hanno  stampato  come 
fine  del  libro  V.  Costoro  poi  non  avvertirono  che  il  V(aticano)  -  e  così  il 
Corsiniano  e  il  Palatino  -  omette  quel  passo,  che  dev'essere  un'aggiunta  (non 
ricerco  di  quale  provenienza)  propria  del  Parig.  2239  (e  codici  affini?);  aggiunta 
notevole  per  quell'ws  <pìiai  <PiXiìp(ov  [così  nella  stampa]  6  <piX6aocpos,  ecc., 
non  so  se  osservato  e  schiarito. 

3  Per  es.,  nel  Corsiniano,  il  quale  però  ha  davanti  in  rosso  'linroKpdTovs, 
nel  Palermitano  XIII.  C.  3  (v.  E.  Martini  Catalogo  di  mss.  greci  esistenti  nelle 
biblioteche  Italiane  I  HO). 

4  Sfuggita  all'Usener,  come  nota  il  Braeutigam,  p.  89.  Il  quale  a  sua 
volta,  pur  conoscendo  il  passo  ed.  dal  Daremberg,  non  si  avvide  che  esso  era 
l'originale  della  chiosa  latina  di  Giovanni  da  se  ivi  citata. 
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nel  suo  Rufo  p.  594  come  la  -rriM  a'  dandole  per  titolo  il  lemma  Ippocratico 
punto  riconosciuto. 

25.  Ib.  al  fondo.  'Gicovaiov  Kiveìrai  tÒ  a-rrép/ia  '  Kcirà  tt)v  irpoaipeTiicr)v  Xéyio  Svvafiiv ... 
tÒ  fiera  èpioriKfjs  (pavraaias  yevó/ievov.  =  lOH.  Ili  13  (ad  Epid.  VI  3,  9,  p.  296): 
«  Cum  dico  semen  secundum  voluntariam  dico  virtutem  ...  cum  concupiscibili 
fantasia»  (ed.  1483  f.  130  e;  1491  f.  122  e).  Forse  le  prime  due  parole  in  questo 
e  nel  seguente  estratto  furono  mutate  per  formare  un  periodo  compiuto. 

Lib.   VI,   porta   4  irep\  rfjs  èv  òveipv  yovoppoias. 

26.  F.    172r.    'Atcovaiov    Sé    KiveÌTCti    tÒ    (Tiréppa    rò    dvev    èpwTiKrjs  ...  èKKpiverai.  = 

Ioh.  1.  c:  «  Non  voluntarium  vero  quod  est  sine  ipsa ...  educitur  ».  È  la  conti- 
nuazione, a  distanza  di  dodici  pagine,  dell'estratto  precedente. 

Lib.   VI,  porta  9  irep\  Karo^fjs  èfifirjvoìv.  i 

27.  F.  177r.  Atà  ti  KaXéÌTai  r)  pr\rpa  varépa  Ka\  SèXcpvs  Ka\  yacrTrjp.  Yarépa  pèv 
ovv  Xèyerai  rj  ori  ìxrrepa  rèraKrai  ...  olov  prjrrip  tis  ovo~a  rov  èpfipvov .  yao~Tr)p  Se  ivpoo~- 
ayopeverai,  èireiSr)  rà  rfjs  yfjs  rrjpe?  '  ws  yàp  r)  yfj  Se^o/iévr)  cnvéppara  Kapirovs  èK^Xaardvei, 
ovtù)  Ka\  r)  pr\rpa  Se^ofiévr]  o~jrép/jLa  cpvei  Kapirovs  rà  è'fifipva.  =  lOH.  J  1:  «  hysteram 
uel  secundinam  dicit  matricem.  hec  autem  hystera  uel  secundina  nominatur 
et  matrix  et  delfìs  et  uterus.  hystera  uel  secundina  dicitur,  quia  ordinata  est 
ultima  ...  sicut  mater  quedam  embyronis  »  (ed.  1483  f.  120  e  ;  1491  f.  113  b). 
Manca  l'ultima  proposizione  con  quella  strana  etimologia  di  yaarrjp,  perchè 
forse  il  traduttore  non  seppe  come  adattarla  alla  parola  latina  uterus.  —  L'estratto 
è  nel  testo  del  Gorsiniano. 

28.  3><^    "Oo-yo-i  ...yóvi/ia  ylverai  {Epici.   VI  8,   6,   p.   344). 

'Gvrevdev  pé%pi  rov  iréparos  rovrov  rov  rprjparos  ...  Sia    ravra    ivàvra    à/iftXaìo-fxòs 

ylverai.  ==  Ioh.  VII  31  :  «  Quibus ...  fetus  fiunt.  Exinde  usque  ad  fìnem  huius  par- 
ticule  ...  propter  hec  omnia  aborsus  fìt  »  (ed.  1483  f.  147  d  sg.:  1491  f.  138  a). 

29.  F.    177v.    X    "Ori  èv  Oepfiorépcp  èv  arepeotrépu  (Epid.   VI  2,  25,  p.  290). 
"Oirep  itXariKws   èv  'AifiopicrfioTs  ...  koi  rò    pàXXov   Sia    (piXavOpwrriav   TvpoaréBr\Kev. 

=  Ioh.  II  27:  «  Quia  in  calidiori  in  firmiori2 .  .  Quod  diffuse3  Hipp.  in  Apho- 
rismis...  magis  addidit  »  (ed.  1483  f.  128  a-b  ;  1491  f.  120  b).  =  ps.  Palladio, 
ed.  Dietz  II  70.  Anche  questo  estratto  che  riferisce,  ma  sfigurato,  il  v.  150  di 
Parmenide  4  ed  un  esametro  d' innominato  autore, 5  è  penetrato  dentro  il  testo 


1  Su  tre  citazioni  di  Rufo,  che  si  trovano  dentro  questo  capo,  vedi  l'Ap- 
pendice B. 

2  Così  il  Regin.;  Quidam  ...et  firm.  edd. 

3  Così  il  Regin.;  confuse  edd. 

4  V.  Daremberg  Notices  71;  Braeutigam  27,  che  l'ha  notato  non  nel  fr. 
greco  ma  nella  versione  latina  di  Giovanni.  Per  la  dottrina  cf.  H.  Diels  Boxo- 
graphi  graeci  193  s.  422;  W.  H.  Roscher  Enneadische  Studien  nelle  Abhand- 
lungen  der  philol.-historischen  Klasse  der  Kgl.  Sdchsischen  Gesellschaft  der  Wis- 
senschaften  XXVI  (1909).  N.°  I,  p.  73  n.  110. 

'  odev  KaKe'ìvos  KaXws  è'cprj'    T}t    (ws?)   rò    OéXeiv  Karévevcre  Ka\   r]Stj  ivàvrèreXelro. 

Il  cod.  ha  navra.  Che  fosse  verso,  dalla  versione  latina:   «  Quod  voluit  inspexit 
(forse  lesse  Karevórjae),  et  iam  omnia  facta  sunt  »,  non  si  potea  riconoscere. 
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degli  Ephod.  nei  mss.  Parigini  2239  e  2224,  inoltre  nel  Palatino  e  nel  Corsi- 
niano,  i  quali  nel  testo  hanno  anche  l'estratto  precedente. 

Lib.  VI,   porta  10  irepì  a'ipoppaiSwv  (sic)  yvvaiKÓiv. 

30.  F.    1821'.    ^    Tà  ènicpaivópeva  èv  olm  /i»fcrc  yévr\rai  (Epici.   VI  8,  6,  p.  344). 
Gtt ifpaivó fieva  Xeyei  rj  rà   Karapr\via  ...  ^daKùìv  ovv  eìirev  rjvewyòs  (sic)  ^aivwv, 

èire\  Karà  rovs  'AXe^avSpeTs  ^acrKeiv  Xeyerai  koi  rò  òpàv.  =  lOH.  VJI  32-34:  «  Apparenlia 
in  quibus  mensibus  fiunt.  Apparentia  dicit  ant  menstrua  ...  effundens  quidem 
dixit  apertum  effundens  »  (ed.  1483  f.  148  a-b;  1491  f.  138  a-b).  Nel  latino  manca 
l'ultima  preziosa  osservazione  circa  il  senso  dato  dagli  Alessandrini  aJ  verbo 
xdaiceiv,  come  manca  in  fine  del  precedente  §  33  il  corrispondente  delle  parole 
koì  -rrXtìpovrai  6  £'  pr)v  Kai  6  6'.  Nello  stesso  §  33  poi  v'è  un  inciso  misterioso: 
«  sicut  hermas1  heumedas  »,  che  è  da  correggere  in  «  sicut  Erinyas  Eumenidas  », 
come  appare  dal  greco:  odev  Ka\  èv  t<3  irep\  iraiSlov  (pvaews  èpyf/v^ois  è^prio-aro  Xé^eai' 
pep.vtip.evos  yàp  £'  Kai  6'  prjvòs  enrev  'Gs  yévecriv  kcc\  ès  àiróre^iv,  óySóov  Se  pvrj- 
povevoìv  eiTvev  Gs  e ktttù)o~i  v.  2  dpeXei  yovv  Ka\  ol  ^AXe^avSpeTs  ròv  ri'  pfjva  Kar  eìxprj- 
picrpòv  (lat.   Cintiphr asini)  èXacppòv  KaXovaiv^  uxnrep   GvpeviSas  ras  'Gpivv[S]as. 

31.  F.    182v.    ^    "Ori  dào-o-ov  ...  xpóvov  (Epid.   1.   C.). 

Aio  k  p  16  èv  ovv  Xéyei  rj  SiairXaadev  ...  S'  e'  Q'  (e;'?)  Kai  irdXiv.  =  IoH.  VJI  35-36: 
«  Quia  citins  ...tardius.  Determinatimi  dicit  formatum  ...UH.  quinto.  VI  et  iterum  » 
(edd.,  11.  citt.). 

32.  F.  183r.  y><^  floXXaj(OV  pvripovevei  ò  deióraros  Itvtt.  rr)v  KaOapaiv  rwv  Kara- 
pi)via)v,  ori  rives  twc  yvvaiKwv  o~vv€%ovrai  èv  TJj  KaOàpaei  £'  ypépas  .  .  veapàs  Sé  ras  irpb 
óXlyov  xpóvov  yevopevas.  =  IoH.  I  6-7:  «  In  multum  (=  èirnrovXv  Littré  V  268  §  6) 
autem  dicit  aut  habendo  respectum  ad  tempus  purgationis  aut  ad  etatem  mu- 
lieris:  quedam  enim  septem  diebus  purgantur..  nouos  autem  qui  ante  modi- 
cum  tempus  superuenerunt  »  (ed.  14^3  f.  121  d  :  1491  f.  114  e).  Ho  dovuto  tra- 
scrivere maggior  tratto  al  principio,  perchè  nella  prima  proposizione  greco  e 
latino  non  si  corrispondono. 

33.  F.   183v.   'Ogvrepov  èKivnSn...  avverai  {Epid.  VI  2,  25,  p.  290). 

Tivès  pr)  vorjo-avres  ròv  Xóyov  èj(dpa^av  rò  "G poXvvdt]  (sic)  ...  ko\  èv  tovtois  irXtj- 
povrai  rò  fi'rpfjpa.  —  Ioh.  II  27  med.  :  «  Acntius  mouere ...  crescit.  Quidam  autem  non 
intelligentes  sermonem  remouerunt  hi  quiescit ...  et  in  his  completa  est  secunda 
particula»  (ed.  1483  f.  128  b-c;  1491  f.  120  e).  =  ps.  Pallad.,  ed.  Dietz  li  72  s. 


1  herinas  Regin.  1305. 

2  Non  sono  riuscito  a  trovare  le  parole  in  Littré  VII  468-542. 

3  Gf.    SORAN.    I  56,   p.  222,  19:  tov  Se  óySóov  prjvòs  èvcrrdvTOS,  ov  Kar   ev<pt]pio~pov 

Xéyovai  pfjva  Kovcpov  fiapvvovra  ecc.  La  variante  di  Giovanni  interessa  anche  perchè 
è  localizzata.  Intorno  al  pregiudizio  quasi  universale,  anche  fra  i  medici,  nel- 
l'antichità che  gli  ÒKrdpnvoi  non  sopravvivessero  e  i  settimini  e  gli  èwedprivoi  sì  e 
sulle  altre  opinioni  coerenti,  cf.  Rosgher  Enneadische  Studien  69  sgg.  ;  Die 
Tessarakontaden  und  Tessarakontadenlehren  der  Griechen  und  anderer  Vòlker 
nei  Berichte  iiber  die  Verhandlungen  d.  Kgl.  Sachs.  Ges.  ecc.  LXI  (1909)  85  sgg.; 
il  quale  probabilmente  avrebbe  fatto  prò  del  passo  di  Giovanni  tuttoché  tar- 
divo, nella  scarsità  delle  testimonianze  relative  agli  ÓKrdprivoi  (Ennead.  Stud.  78; 
Tessarak.  95  n.). 
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Lib.    VI,   porta   16  7rept  rcòv  Sverrò kovgtóòv  yvvaiKwv. 

34.  F.  192*.   'Okòo-yio-iv  è£  àirocpdopijs  (Epid    VI  1,  1,  p.  266). 

flapaSeScoKOTes  rà  nporéXeia  rfjs  lirKOKpaTOVS  pvo-rayioyias  ...  irapevredeirai  tovto 
to  prjaiSiov  Ka\  oÌik  ecrri    yvt]aiov      iTnroKpdrovs  .  ravra    Se    e^ei    r/    irapouaa    deùìpia.  1  = 

Ioh.  1  1  :  «  Quibuscumque  ex  dissolutione  ...  Postquam  determinauimus  que  neces- 
saria sunt  et  ante  finem  ad  scientiam  Hipp.  ...  superadditus  fuit  hic  sermo,  et 
non  est  proprius  Hipp.  et  in  hoc  est  tota  intentio  »  (ed.  1483  f.  120  b-d;  1491 
f.  113  b-c).  —  Qui  nel  greco  è  omesso  il  tratto  riferito  già  al  f.  177r  (v.  sopra, 
n.°  27). 

Lib.   VI,   porta  18  irpòs  to  èKftaXeTv  rò  eTwrXov  ano  rrjs  prirpas. 

35.  F.    194v.    X   'OSpai  réPTVOvaai...ws  Ijovviv  (Epid.   VI  8,  7,  p.  344). 
Ilepì  òapóòv  èvravOa    SiaXéyerai  ..    kcu  ravrt]v    èXeyev    Sia.  e£  prjvojv   irapaSiSóvai.  = 

Ioh.  Vili  2:  «  Odores  leuatorii  delectabiles ...  ut  habent.  De  odoribus  determinat 
hic  ...et  hanc  dicebat  per  sex  menses  tradere  »  (ed.  1483  f.  148  e;  1491  f.  138 c-d; 
v.  Rose  in  Hermes  V  213  s.).  L'estratto  fu  aggiunto  dopo  che  la  mano  senile 
aveva  supplito  o  ritoccato  nel  margine  il  testo. 

Lib.  VI,  porta  19  irepì  io~xi(*àos. 

36.  F.   195-".    )><(  Aìfian  Sé...  xfrvxpàs  (sic  !  Epid.  VI  1,  7,  p.  268). 

Alpa  Xéyei  to  (pXeypariKWTepov  ...  TiKrovatìs  Trvevpara  Ka\  ovrw  Siareivovatis  tÒ 
pópiov.  =  Ioh.  I  7:  «Sanguine  uero  ...  frigida.  Sanguinem  autem  dicit  phleg- 
maticum  ...  generante  uentositates  et  hoc  modo  distendente  membrum  »  (ed.  1483 
f.  121  d;  1491  f.  114  e). 

NB.  Anche  gli  estratti  30-36  sono  dentro  il  testo  del  Corsiniano  e  del 
Palatino. 

Lib.   VII,   porta  3  irepì  rov  rpiralov  irvperov. 

37.  F.   215r.2  >x(   01  Se  SiaXeiirovres...  els  ras  £  (Epid.   VI  2,   9,   p.   282). 
0^o"tv  ò  'liriroKpaTtìs'  01  rpiraìoi  ...  Sva<popos  ti  (sìc)irpò  rov  irapo^vapov.  IOH.  II  11  : 

«  Intermittentes  autem. ..in  VII...  Dicit  Hipp.  Tertiane ...  difficilis  ante  acu- 
men»  (ed.  1483  f.  126  a;  1491  f.  118  b).  =  ps.  Pallad.,  ed.  Dietz  II  56  sg.  — 
Questo  estratto,  come  i  due  seguenti,  fu  incorporato  al  testo  degli  Ephod.  in 
altri  codici,  ad  es.  nel  Corsiniano,  nel  Palatino,  in  quello  di  Leida,  donde  l'ori- 
ginale greco  di  Giovanni  venne  stampato  dal  Bernard,  senza  che  lo  sapesse, 
nello  ps.  Synesius  de  febribus  110,  2-118,  5. 

1  Prima  di  questo  prolisso  estratto,  nel  margine  inferiore  del  f.  192v  era 
stato  già  trascritto  uno  scolio,  sì  che  il  copista  fu  costretto  ad  un  salto  e  ad 
avvertirne  il  lettore  con  la  nota:  ìmép^a  els  atipelov  tale  nel  f.  successivo.  Lo 
scolio,  di  testo  non  bene  conservato,  è  questo  :  Ae?  elSévai  ori  rò  appev  èv  rfj  pnrpa 

rà^iov  SiairXccTTeTai  Sia  rb  iroXv  Oeppóv,  rò  Sé  dijXv  fipàSiov  Sia^Xarrerai  (...)  èv  ry  avverei 
rò  pèv  dtjXv  Sia  rrjv  iroXXriv  vypórriTa  tcl^iov  av^ei,  rò  ^è  appev  Sia  to  pérpiov  vypòv 
ftpdSiov  pèv  av^ei  èirì  irXeiova   Sé  %póvov  .  rò   avrò  Sé  èariv  iSelv   Kaì    perà    ttjv    àiróre^iv. 

2  In  capo  al  foglio  la  mano  del  secolo  xn,  che  aggiunse  lo  scritterello  del 
Salernitano  ecc.,  ha  ricopiato  l'estratto  Terapratos ...  t&v  è^wBev,  che  troveremo 
al  f.  221v  (v.  il  n.°  38). 
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Lib.    VII,   porta  5  irepì  rov  rerapraiov  imperai). 

38.  F.   221 v.    Teraprmos  ov  irpóaù)  èviavrov  {Epici.   VI  6,   11,   p.  328). 

"Ori  ò  rerapratos  oìi  Kare^ei  7t«jo'  crepa)  (sic!  1.  Trepairépw  vel  -xoppiarépia)  rov 
èviavrov.  aXX'   òpwpev  ori   koì  Svo  ...  tj  dirò  rov    voaovvros  rj  dirò    rwv    e^cadev   (Bernard 

244-246).  =  Ioh.  VI  20:  «  Quartamis  uero  ad  annum  unum.  Qnartanus  durat 
plus  uno  anno,  et  uidemus  quandoque  quod  durat  duobus  ...  aut  ab  egro  aut 
ab  exterioribus  »  (ed.  1483  f.  142  d;  1491  f.  133  e).  La  negazione  manca  eziandio 
nel  codice  Regin.  1305  e  sembra  esclusa  d&Wet. 

39.  y<<   Tà  els  p'iyea  ...  dXXeyyàs  dypfjs  (sic  !   Epici.   VI   1,  8,   p.   270). 

'ISov    ndXiv    o-jropaSiKov  ...  ov    irdvv    croi    ireidopai.    dXXèireiSri    ravra    elpì]Kapev,    èv 

rovrois  -n-X^povadio  >?  irapovaa  Oewpia  (Bernard  246,  3-254,  6).  =  Ioh.  I  8:  «  Que  in 
rigores  ...  sedprope  statum.  Ecce  iterum  de  particulari  ...  non  omnino  tibi  obedio» 
(ed.  1483  f.  121  d  sg.;  1491  f.  114  c-d):  il  resto  manca. 

Lib.  VII,  porta  18  (al.  17)  irepì  olStìpdroiv'  o-vpj3àXXerai  Se  ?;  roiavrr}  o-rtjXtj 

koÌ  els  ròv  (COSÌ)  èpvaiireXav. 

40.  F.  2421*.  ;><^  01  èirì  ftovfìwo-i  (COSÌ)  irvperoì  irdvres  icaitol  irXrfv  riòv  è<pr)pépo)v 
(Epid.  II  3,  5,  p.  108). 

'Giri  yàp  róòv  XoipaìSiov  ov  y'ivovrai  ...  Ttov  èpvanreXdrcov  rcàv  yivopevoìv  èv  t<3  ftdOei. 
iroXXaKis  ovv  elaép^ovrai  Svo  larpoi,  ò  pev  eìs  'linroKpdrios  ...  rwv  ècpripépaiv.  =  IOH.  II 
3:  «...  et  ita  superueniunt  duo  medici,  unus  quidem  Hippocraticus  ...  Febres  in 
bubonibus  omnes  male  preter  in  ephimeris.  in  pestilentialibus  enim  febres  non 
fiunt ...  erisipilatorum  superuenientium  in  profundo  »  (ed.  1483  f.  124  e;  1491 
f.  117  a).  =  ps.  Pallad.,  ed.  Dietz  II  47.  —  11  lemma  ci  avrebbe  condotto  fuori 
del  libro  VI  delle  Epici,  e  invece  si  tratta  d'una  semplice  citazione  che  fa  Gio- 
vanni commentando  oTov  fiovfiàves  di  VI  2,  2  (Littré  V  278).  Però  chi  fece  l'estratto 
invertì  l'ordine  del  commento,  forse  per  adattarlo  in  questo  al  titolo  della 
«  porta  ».  —  L'estratto  è  nel  testo  del  Gorsiniano  e  del  Palatino. 

Lib.    VII,   porta  19  (al.   18)  nepì  èpvo~iiréXaros  ... 

41.  F.    244v.    %    'epvo-nreXas...  èKKpivero  (così.  Epid.  VI  8,  19,  p.  350). 
"lare  ri  ècrnv ...  (pXvKrévai  ylvovrai.  =  Ioh.  Vili  34:  «  Herisipila ...  determinata 

est  nigra.  Scitis  enim  quid  est...  flictene  fiunt»  (ed.  1483  f.  150  d  sg.;  1491 
f.  140  d).  —  È  nel  testo  del  Corsiniano  e  del  Palatino. 

Lib.   VII,   porta  26  (al.   25)  7repì  y^óìpas  kcu  Kviapov. 

42.  F.  253r.  rivXri  ivepì  ègavdypdrwv.  Tà  irXaréa  ...  Kvio-<óSea  (sic  !  Epid.  VI  2, 
15,  p.  284). 

"AXXa  elo~\  (pvpara  koì  aXXa  è^avd^para  ...  e'/acpions  rrjs  vXt]S  kcu  diraXXayt].  =  IOH. 

II  16:  «  Lata  ...pruriginosa ...  Alia  sunt  phimata  et  alia  exanthimata  ...  termi- 
natio  materie  et  permutatio  »  (ed.  1483  f.  126  e;  1491  f.  1 18  ci  sg.).  =  ps.  Pal- 
lad., ed.  Dietz  II  59-61. 

Una  quarantina  d'estratti  adunque,  fedelissimi  e  per  lo  più 
di  certa  lunghezza,  dal  commento  di  Giovanni  Alessandrino  al 
libro  VI  delle  Epidemie  stanno  nascosti  o  come  scoli  marginali  nel 
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Vaticano  o  (vedansi  17-22.  24.  27-41)  dentro  il  testo  in  altri  codici 
degli  Ephod.,  per  quel  tratto  dell'opera  che  nel  Vaticano   rimane. 

Ma,  come  fu  annotato  a  pag.  12,  ben  dodici  fascicoli,  con  quasi 
cento  fogli,  ossia  un  terzo  e  più  dell'opera  ne  è  purtroppo  scom- 
parso, e  così  c'è  venuto  a  mancare  un  eccellente  e  comodo  mezzo 
di  riconoscimento  di  altri  simili  estratti,  i  quali  vi  fossero  stati 
aggiunti,  se  pure  non  si  rintracci  qualche  ms.  simile  al  Vaticano 
nel  ritenerli  comunque  distinti  dal  testo. 

Ora,  che  vi  fossero  di  tali  scoli  anche  nel  rimanente,  non  è 
solo  possibile,  non  è  solo  verisimilissimo,  ma  vero,  e  lo  dimostro 
con  le  sole  notizie  e  particelle  che  il  Daremberg  fornì.  Infatti 
nel  suo  codice  Parigino  (e  veggo  anche  nel  Gorsiniano  f.  20 lv  sg., 
nel  Palatino  f.  183v  sg.)  al  libro  V,  porta  12,  sono  incorporati  al 
testo  degli  Ephod.  diversi  considerevoli  estratti  di  Giovanni,  che 
giova  restituire  all'autore,  non  fosse  per  altro  che  per  le  citazioni 
in  essi  contenute. 

11  Daremberg  nelle  cit.  Notices  70  ne  scriveva  così: 

«  Les  chapitres  consacrés  aux  maladies  des  reins...  présentent  des  addi- 
tions  considérables  au  texte  arabe.  Ainsi,  le  chapitre  XII,  De  passionibus  renum, 
qui  est  court  dans  le  texte  originai  et  dans  la  version  de  Constantin,  est  repré- 
senté  dans  le  grec  par  un  long  chapitre  (f.  106,  ttvX.  ifi)  :  —  flepì  óSvvtjs  vecppàv  ■ 

Aia  ri  oì  vetf>piTiKo\  èfiovai  cpXéy/ia;  avec  Une  SUbdÌVÌSÌOn  :  àiàyvùHris  K(aXov  àirò  v€(ppiav. 

La  partie  correspondant  au  texte  arabe  commence  au  fol.  107  v°  :  Hàa^ovai  oì 
v6(ppoì...  Immédiatement  avant  se  trouve...  une  mention  d'Arétée  en  ces  ter- 
mes:  Ovtoì  Sé  'Aperaìos  6  Oavpao-rós  ...  Dans  mon  Résumé  d'un  voyage  médico- 
littéraire  en  Angleterre  ...  j'avais  rapporté  cette  mention  d'Arétée  à  l'auteur 
arabe,  mais  l'examen  du  manuscrit  de  Dresde  m'a  appris  que  tout  ce  qui  pré- 
cède nào-x°v<Ti  ol  vecppoi  a  été  ajouté  par  le  traducteur  grec.  Quoi  qu'il  en  soit, 
Arétée  étant  très-rarement  cité,  méme  par  les  auteurs  grecs,  *  le  passage  des 
manuscrits  des  Éphodes  n'en  a  pas  moins  une  certaine  importance  ». 

E  nell'edizione  delle  opere  di  Rufo,  a  pp.  585-587,  pubblicava 
un  lungo  tratto  di  quell'aggiunta  con  un  sunto  brevissimo  della 
parte  omessa,  segnalando  ancora  quella  «  mention  fort  important 
d'Arétée  »,  ma  -  non  so  se  per  dimenticanza  di  lui  o  del  continua- 
tore É.  Ruelle  o  per  un  ritorno  all'antica  opinione  -  rilevando 
bene  che  «  Jusqu'ici  on  croyait  que  cet  auteur  n'avait  point  été 
connu  des  Arabes;  nos  manuscrits  fournissent  la  preuve  du  con- 
traire ». 

Ora  la  parte  edita  dell'aggiunta  non  è  che  una  serie  di  estratti 
da  Giovanni  Alessandrino,  quale  abbiamo  trovato  al  principio  del 
libro  VII  e  altrove,  eccettuate  forse  tre  o  quattro  righe. 

1  Difatti  cfr.  R.  Fuchs  in  Neuburger  —  Pagel  I  366. 
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Libro  V,  porta  12. 

43.  Atà  ti  ol  vecppiriKoì  èfiovai  cpXeypa; 

GireiSì]  yàp  ro7s  vecppoTs  to  kóòXov  irapdiceiTai,  to  Se  koìXov  avpirda^ei  t$\  yao~Tpi... 
ovk  ecm  tovto  €Tv'iSì]pov  dXXà  fiàWov  a-KopaSiKÓv  (CEuvres  de  Rufus  585-586,  5).  = 
Ioh.  I  5:  «  cum  his  autem  et  phlegma  uomunt.  quoniam  renibus  !  colon  adiacet, 
colon  compatitur  stomacho  ...  non  est  hoc  epidimiacum,  sed  magia  particolare» 
(ed.  1483  f.  121  e;  1491  f.  114  b-c). 

44.  Tà   ve<ppiTiKa  ...  ìnrèp  érti   v"2   {Epici.    VI  8,  4,   p.   344). 

'Grépa  Sia<popà  èvravBa  (palverai,  riva  yàp  twv  ftiftXicav  ...  où  3  yap  tw  ^pova)  opi- 
nerai to  efMpvrov  Oeppóv,  dXXà  toTs  èavrov  pérpois  (p.  586,  5-15).  =  IOH.  VII  29:  «  Nephre- 
ticas  ...  supra  l  annos.  Hic  autem  diversa  dicitur  scriptura:  quidam  enim  libro- 
rum  ...  non  enim  calor  naturalis  determinatur  tempore  sed  propria  mensura  » 
(ed.  1483  f.  147  d;  1491  f.  137  d  sg.).  —  Le  tre  linee  che  seguono  nell'ed.  di 
Rufo  sono  dentro  a  questo  passo  di  Giovanni,  e  le  ritroveremo  di  nuovo  al 
n.°  47,  davanti   alla   citazione  di  Areteo,  dove  le  pone  il  codice  Parigino  2239. 

45.  Tivi  Siacpepei  r]  koìXikt]  òSvvt]  rfjs  ve(ppiTiKÌjs;  Kaì  Xéyopev  ori  èirì  pev  tov  kojXov 
èyKapala  ylverai  fj  òSvvt]  Sia  xàs  èXiKas  t&v  èvrépwv,  èirì  Se  rwv  vecppóàv  eV  '  evBeias.  H 
ve<ppiTiKri  Siddeats 4  virÓKeirai,  rovréari  Xidiaais  twv  ve(ppa>v,  Kaì  ori  yiverai  òSvvt)  èirì 
Tavrr]  ...  é/c  rwv  xpwpaTiav  tov  ■koiovvto.  %vpòv  Siayiyv(óo~Kopev  (p.  586,  20-587,  6).  =  IOH. 
I  5:  «  Iam  didicistis  quod  nephretiea  dispositio  est,  scilicet  liciasis  renum,  et 
quoniam  fit  dolor  in  hac  ...  ex  colore  enim  cognoscimus  humorem  qui  est  in 
causa  »  (ed.  1483  f.  121  b-c  ;  1491  f.  114  b).  Non  ho  finora  trovato  la  prima  pro- 
posizione, che  non  si  collega  con  ciò  che  segue. 

Kaì  irdXiv'  \fsappia  re  Truppa5  ...  oùpèovaiv  {Epici.  VI  1,  5,  p.  268). 
0  raXi)vbs  èvravda  yivópevós  (pticriv  ori  avròs  eTire  Tvvppà  \ffappla,   o~v   [Se]   eirre   Kaì 
Xevicà  ko\  gavdà  ktX.  (p.  587).  Questa  linea  non  ritrovo,  o  m'è  sfuggita  in  Giovanni. 

46.  'GireiSr]  ravra  eìpt]rai,  e?7ra)pev  ti  ècrri  to  Mer'  ovpi)criv.h  Kaì  rives  pev 
Xéyovaiv  ...  róVe  yiverai  to  avvay  pa  7  Kaì  rare  6  Xidos  (p.  587,  9-17).  =  IOH.  Ili  10: 
«  Sed  quoniam  hec  dieta  sunt,  dicamus  quid  est  hoc  quod  dicit:  Post  urine. 
Et  quidam  dicunt  ...  tunc  fit  coadunatio  et  tunc  lapis  »  (ed.  1483  f.  130  a;  1491 
f.  122  a-b). 

47.  Ovtod  pèv  ovvs  è^tjyovpeda  èàv  evp  ve  (p  p  ir  ned  .  èàv  Se  e^t]  <p  pev  iriKa  ...  èv 
'Acpopiapoìs  .  ovt(o  ó"  ''Aperaios  6  Oavpaaròs  .  .  èv  TOiavTtj  rjXiKiq   Oepavrevo-ai  (p.  587  II.  5; 

586,  15-18;  587,  26-28).  =  Ioh.  VII  29:  «  Sic  quidem  igitur  exponimus  si  habent 
nephreticas.  si  uero  habent  phreneticas  ...  in  Aphorismis.  Sic  autem  et  Aristeus 
admirabilis  ...  in  huius  aetate  curare  »  (ed.  1483  f.  147  d;  1491  f.  137  d).  Chi  fece 
gli  estratti  oppure  qualche  copista  ha  invertito  l'ordine  delle  due  particelle. 

1  Così  il  Regin.  1305:  «  in  renibus  »  le  edd. 

2  E  qui  e  ripetutamente  sotto,  gli  editori  Daremberg  e  Ruelle  non  si  sono 
accorti  e  non  fecero  accorto  il  lettore,  che  è  lemma  Ippocratico. 

'■'  Leggo  oì>  col  Palat.  296  e  col  latino,  e  non  Kaì,  cogli  editori. 

4  rfì  vecppiriKJì  StaOéo-ei  Corsili.  Palat.  sic.  Il  testo  è  monco. 

5  irvpd  ed.  e  qui  e  sotto,  e  parimenti:  ab...  ehrel 

6  Scrivo  così  con  Epid.  VI  3,  7,  p.  296.  L'ed.  perovptio-ts  ! 

7  Scrivo  così  con  Epid.  1.  e.  L'ed.  avvraypa  ! 

8  Così  ho  scritto  come  domanda  il  senso  e  suggerisce  la  versione.  Nella 
stampa:  6iTro)pev  ovv  o  è^yovp.  -  Se  l'ed.  è  così  poco  accurata  e  felice  nel  resto, 
che  sciagura  ! 
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In  somma,  delle  quasi  cento  linee  pubblicate  dal  Daremberg 
appena  quattro  non  ho  ritrovato  nel  commento  di  Giovanni,  credo 
per  colpa  mia.  Ma  può  essere  altresì  che  qualch'estraneo  ele- 
mento, messo  anteriormente  agli  scoli  stessi  (ne  abbiamo  segnalato 
uno  in  nota  all'estr.  34),  oppure  in  seguito  framezzo  ad  essi,  vuoi 
dall' «  excerptor  »  vuoi  da  mani  posteriori  (più  volte  si  vede  ciò 
fatto  nel  codice  Vaticano,  e  non  difficilmente  si  sarà  continuato 
a  farlo  in  altre  copie),  siasi  unito  nelle  trascrizioni  ad  essi  scoli  e 
al  testo  senza  venirne  distinto  per  la  scrittura,  proprio  come  è 
avvenuto  del  responso  del  Salernitano  e  di  molte  ricette.  Può 
anch'essere  finalmente  -  ma  solo  lo  studio  profondo  delle  condi- 
zioni della  traduzione  latina  e  il  confronto  di  essa  coi  residui  greci 
rivelerà  se  sia  vero  o  almeno  probabile,  -  che  abbia  avuto  corso 
un  testo  greco  di  Giovanni  con  alcuni  tratti  in  più  rispetto  a  quello 
usato  dal  traduttore  latino,  come  forse,  ad  es.,  nei  nn.  4,  30  e  39. 

Allo  scopo  mio  d'una  semplice  notizia  possono  bastare  gli 
accertamenti  sinora  fatti,  i  quali  del  resto  sembrano  pur  sufficienti 
a  indicare  la  via,  in  cui  dovranno  mettersi  l'editore  degli  Ephod. 
e  il  restitutore  dell'originale  di  Giovanni. 

Mediante  il  testo  arabico  -  ancora  inedito  -  e  la  versione 
latina  di  Costantino  l'Africano  (sempre  che  riproducano  intiera, 
come  si  suole  presupporre,  l'opera  di  Ibn  al  Gazzar,  e  sempre  che 
il  fedelissimo  traduttore  greco  l  non  l'abbia  egli  stesso  largamente 
accresciuta  e  interpolata  o  non  abbia  seguito  un  testo  arabico  già 
ampliato),  mediante,  dico,  quei  testi  riconosciute  prima  tutte  le 
aggiunte  alla  versione  greca, 2  converrà  cercare  se,  oltre  il  codice 
Vaticano,  rimangano  altri,  i  quali  le  presentino  ne' margini  sotto 
forma  di  scoli  e  di  supplementi,  ovvero  anche  nel  testo  ma  distinte 
per  carattere  o  per  altro  segno  esteriore.  Ove  la  ricerca  fallisse, 
resterà  di  distinguerle  secondo  il  contenuto,  giovandosi  del  lume 
che  la  parte  superstite  nel  Vaticano  fornisce.  Da  Filippo  Xeros  (il 
quale  però  non  amava  troppo  l'anonimo)  o  da  altro  simile  postil- 


1  «  Il  traduttore  quando  s'attiene  al  testo  arabo,  lo  riproduce  esattamente, 
e  le  sfumature  più  piccole  attraverso  il  greco,  per  così  dire,  traspariscono  ». 
Daremberg  Notte.  78. 

2  In  «  tutti  i  mss.  greci  degli  Ephod.  il  testo  è  molto  più  esteso  che  nel 
ms.  arabo  e  nella  versione  latina.  Al  principio,  ma  sopratutto  alla  fine  o  a 
mezzo  dei  capitoli,  vi  sono  spesso  aggiunte  considerevoli  ...  Molte  sono  ricavate 
da  Razes,  da  Giovanni  Damasceno,  da  Oribasio:  le  più  sono  anonime  e  sem- 
brano derivate  da  autori  arabi  [per  fortuna,  non  è  interamente  vero  !]:  lun- 
ghissimo sarebbe  indagarne  l'origine».  Daremberg  ib.  E  pure  si  dovrà  farlo! 
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latore  e  da  opere  che  ebbero,  ad  es.,  di  Paolo  Egineta,  di  Aezio 
e  forse  di  Galeno  (v.  p.  ì°2;  23  n.  5)  saranno  venute  ricette,  qualche 
isolata  osservazione,  per  così  dire,  scientifica  ed  anche  interi  capi; 
invece  quello  che  apparirà  essere  un  commento  a  qualche  passo 
del  libro  VI  delle  Epidemie  d'Ippocrate,  si  potrà  confidentemente 
cercarlo  nella  versione  latina  di  Giovanni  e  credo  che  vi  si  troverà, 
in  buona  parte  almeno. 

Questo,  s'intende,  per  i  codici  discendenti  in  qualche  modo  dal 
Vaticano,  e  non  per  quelli  indipendenti  da  esso,  se  ne  esistono. 

Quanto  al  Vaticano  stesso,  se  contenga  già  dentro  il  testo,  come 
certe  aggiunte,  però  debitamente  intitolate,  di  Filippo  Xeros  e  il 
frammento  di  Marcello  Sidete  sulla  licantropia  ed,  anonimi,  due 
capi  di  Paolo  Egineta  e  uno  di  Aezio,  1  così  altri  estratti  taciti  di 
Giovanni,  è  cosa  che  verrà  in  luce  solamente  collo  studio  meto- 
dico di  tutto  il  suo  contesto  e  coll'aiuto  dei  testimoni  creduti  puri 
dell'originale. 

Termino  con  un  indice  degli  estratti  già  riconosciuti,  che  di- 
spongo nella  successione  originaria,  quale  conservano  nella  ver- 
sione latina.  Perciò  al  numero  della  «  particula  »  e  del  capo  di  essa 
(con  quello  del  Littré  fra  parentesi,  ove  discorda)  succede  il  numero 
provvisorio,  che  ho  dato  sopra,  del  rispettivo  estratto.  In  tale 
modo  ognuno  saprà  subito  se  un  dato  pezzo  di  Giovanni  si  ritrovi 
ne'  margini  del  Vaticano,  e  vedrà  con  un'occhiata  sola  quanto  del 
testo  originale  in  somma  esso  ci  ha  restituito. 


Iohannis  Alex,  in  librimi  VI  Epidemiorum  fragmenta  graeca. 
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1  Vedi  l'Appendice  C. 


34 


Appendice  A  {a  p.  19). 

Una  supposta  opera  di  Giovanni  Alessandrino  sulla  peste 
e  un'altra  intorno  al  Libro  dei  segreti  dì  Galeno. 

Secondo  P.  Giagosa  l  il  codice  Torinese  F.  V.  25,  fortunata- 
mente sfuggito  all'incendio  del  1904, 2  conterrebbe  nei  ff.  260r-276r. 
uno  scritto  di  «  Giovanni  Alessandrino  sul  morbo  pestilenziale  », 
che  comincia:  «  Bonorum  honorabilium  3  et  vite  nostre  oportunum 
adinuenta  4  est  scientia  medicine.  Iohannes  Alexandrinus  super 
comento  libri  secretorum  magistri  Galieni,  etc.  ».  Lo  scritto  anche 
per  l' insigne  uomo  dovette  essere  affatto  nuovo,  a  giudicare  dalla 
parsimonia  somma  che  serba  nel  discorrerne. 

Ma  è  esso  veramente  di  Giovanni?  perchè  sembra  strano  assai 
che  uno  citi  se  medesimo  in  quel  modo.  E  nel  codice  vi  ha  pro- 
prio un'attribuzione  espressa  dello  scritto  sulla  peste  a  Giovanni? 
oppure  il  Giacosa  fu  indotto  ad  assegnarglielo  per  quella  citazione 
soltanto?  Il  che  se  fosse,  non  mi  arrischierei  punto  a  seguirlo. 

Ora  io  temo  che  quella  esplicita  attribuzione  manchi,  e  così 
manchi  un  qualsiasi  indizio  interno,  non  solo  perchè  il  Giacosa 
non  ne  dice  nulla  e  nulla  ne  videro  gli  autori  dell'antico  catalogo, 5 
ma  perchè  mi  sembra  che  dal  manoscritto  stesso  ne  risulti  autore 
una  persona  affatto  diversa,  con  dati  precisi  che  paiono  meritevoli 
di  ogni  fede. 

Infatti  nella  sottoscrizione,  che  purtroppo  non  è  immune  da 
spropositi,  si  dice: 

«  Explectus  est  igitur  hic  tractatus  seu  libellus  de  preservacione  morbi 
pestilentialis  nunc  apparentis  a  me  magistro  bononio  de  bernardis  de  clixione 


1  Magistri  Salernitani  noncium  editi  (1901)  446.  Il  chiarmo  S.r  Prof.  F. 
Patetta  della  R.  Università  di  Torino,  che  si  è  compiaciuto  (e  ne  lo  ringrazio 
molto)  di  rivedere  per  me  nel  codice  la  sottoscrizione,  di  cui  più  sotto,  mi 
avverte  che  il  trattato  comincia  nel  f.  260r,  e  non  nel  259v,  ed  «  è  in  copia 
scorrettissima  in  scrittura  di  tipo  francese  del  secolo  xv  ». 

2  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica  XXXII  (1904)  542. 

3  Così  comincia  nella  versione  greco-latina  medievale  il  de  anima  di  Ari- 
stotele. Gf.  A.  Jourdain  Becherches  critiques  sur  Vàge  et  l'origine  des  traduc- 
tions  latines  d'Aristote  (1843)  418. 

4  adiumentum?  Oppure  «forse  l'originale  avrà  avuto  oportunitati  »  :  Pa- 
tetta. 

5  Codices  mss.  bibliothecae  R.  Taurinensis  Athenaei  II  120,  cod.  DXXVIII. 
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pergamensi  fìlli  quondam  reverendi  doctoris  de  magistro  '  octulini  quondam 
bone  memorie  die  torcia  junii  inceptus  et  die  sexta  predicti  mensis  finitus 
m°  c:gg°  lxxiii  cum  auxilio  Dei  misericordis  etc.  etc.  ». 2 

Il  Giacosa  avrà  creduto  questa  una  sottoscrizione  di  semplice 
copista;  invece  sembra  piuttosto  la  segnatura  dell'autore,3  riprodotta 
alla  peggio  nel  secolo  xv  da  chi  non  lo  conosceva  o  male  sapeva 
leggerne  la  scrittura.  Perchè  medico  assai  celebre  e  autore  di  opere 
mediche  fu  Bonomino  Bernardi  da  Glusone  Bergamasco,  secondo 
la  notizia  del  notaio  e  cronista  Mainfredo  Zenunone4  vissuto  al 
principio  del  secolo  xv,  -  per  lasciare  coloro  che  senza  saperlo 
derivarono  da  lui  mediante  fra  Filippo  Foresti  da  Bergamo5  le 
notizie  su   Bononimo,  come   Tritemio6   e   i   ripetitori   di   Tritemio 


1  «  Forse  l'originale  avrà  avuto  domini  magistri  »:  Patetta.  E  leggi  fiìio. 

-  Ho  seguito  la  lettura  del  Patetta,  della  quale  non  dubito.  Tralascio 
quelle  differenti  lezioni  del  Giacosa  e  degli  autori  del  vecchio  catalogo,  che 
all'esame  del  ms.  risultarono  inesatte. 

3  Per  tale  dovettero  pigliarla  gli  autori  del  vecchio  catalogo,  giacché  nel- 
l'indice degli  scrittori  ecc.  a  p.  509  hanno  registrato:  «  Bonomius  [così  ivi,  non 
"  Bononius  ,,  come  a  p.  120]  de  Bernardis  »  ecc. 

4  Un  parte  della  notizia,  da  «  Bonominus  »  ad  «  excelluit  »,  fu  data  dal 
Ronchetti  Memorie  istoriche  della  città  e  Chiesa  di  Bergamo  VI  5  sotto  il  nome 
del  Zenunoni  ;  e  tutta  intera,  ma  con  un  grave  errore  e  sotto  il  nome  di  Adamo 
de  Crene,  dal  Finazzi  nella  Miscellanea  di  storia  italiana  V  (1868)  260  al- 
l'«  an.  mccclii.  Bonominus  de  Bernardis  Pergamensis  medicus  (Fin.  omette)  ex 
Clusone  oppido  oriundus  per  hoc  tempus  divina  quadam  (Ronch.  omette) 
medendi  disciplina  illustratus  omnes  sui  temporis  medicos  excelluit.  Tractatum 
quemdam  etiam  de  cruenis  composuit  ».  Dove  col  Foresti  leggasi  «  de  uenenis  » 
ed  avanti  a  «  tractatum  »  aggiungasi:  «  et  quedam  in  medicina  obscura  multis 
questionibus  explanavit  »,  se,  come  sembra  probabile,  il  Foresti  trascrisse  anche 
questo  da  un  migliore  ms.  e  non  fece  egli  di  suo  capo  l'aggiunta.  -  Su  Man- 
fredo e  sul  fatto  «  che  tutta  cioè  questa  Cronaca  del  Zenunone  concernente  le 
cose  più  principali  di  Bergamo  che  furono  dall'anno  305  fino  al  1370  [comprese 
dunque  le  parti  attribuite  al  de  Crene]  si  trova  quasi  alia  lettera  inserita  a'  suoi 
luoghi  nei  Supplemento  delle  Cronache  ..;  del  nostro  fra  Filippo  Foresti», 
v.  Finazzi  246. 

5  Iacob.  Philippus  Bergom.  Supplementum  chronicarum,  lib.  XIII  all'a.  1352, 
o  piuttosto  al  pontificato  di  Clemente  VI,  ed.  Venet.  1483  f.  146v.  È  omesso  il 
cognome  «  de  Bernardis  ».  11  resto  è  come  nella  nota  precedente.  -  Nell'ed.  Veneta 
del  1513  f.  254r  vi  è  qualche  insignificante  ritocco  di  parola  ed  uno  più  note- 
vole ma  spropositato  nella  redazione:  «  ac  quedam  sui  divini  prope  ingenii  in 
medicina  obscura  multis  questionibus  in  librum  explanavit  »  (sotto  l'influsso 
del  Trittenhem?  V.  nota  6). 

,;  Io.  de  Trittenhem  De  scriptoribus  ecclesiasticis,  ed.  princ.  an.  1494,  f.  90v, 
dà  semplicemente  una  forma  di  suo  gusto  alla  notizia  del  Foresti,  e  mentre 
dichiara  di  non  avere  veduto  scritti  di  Bonomino  («  sed  ego  nihil  eorum  vidisse 
me  memini  »)  li  presenta  così:  «  Fertur  àutem  eius:  De  uenenis  lib.  1.  Quae- 
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S.  Champier,  ''  C.  Gesner,2  I.  A.  Fabricio.3  Proprio  negli  anni  1372- 
1374  infierì  la  peste  bubbonica  specialmente  in  Lombardia.  *  In 
tale  frangente  un  medico  di  antica  fama  (Zenunone  lo  celebra 
all'anno  1352)  potendo  benissimo  far  più  che  trascrivere,  volontieri 
si  sarà  prestato  ad  insegnare  come  preservarsi  dal  temutissimo  male 
«  ora  comparente  »:  Gontr a  morbum  pestilentialem,  secondo  il  titolo. 
Però,  tolto  a  Giovanni  Alessandrino  quel  libro  sulla  peste, 
rimane  sempre  che  egli  vi  è  citato  come  autore  di5  un  commento 
al  libro  del  segreti  di  Galeno.  Ignoro  se  tale  commento  si  conservi 
ancora;  se  lo  si  possa  riconoscere,  anche  anonimo,  coll'aiuto  del 
passo  citato  da  Bonomino,  e  se  proprio  il  nostro  iatrosofìsta 
Alessandrino  -  il  Braeutigam  non  ne  parla  affatto,  -  e  non  un  altro 
Giovanni,  fosse  anche  d'Alessandria  della  Paglia,  se  ne  ritenesse 
autore.  Ignoro  pure  se  quel  libro  dei  segreti  sia  lo  spurio  liber 
secretorum  ad  Monteum,  coni  munissimo  nei  codici  latini,  e  che 
solo  nei  latini  si  direbbe  conservato,  a  giudicare  dal  catalogo  del 
Diels. G  Ora  con  tante  ignoranze  non  si  può  che  tacere. 


stionum  diversarum  lib.  I.  Et  quaedam  alia  »,  e  pone  colle  date  dell'ira p. 
Carlo  IV  e  del  papa  Clemente  VI  la  cifra  tonda  «  Millesimo  .  ccc  .  l  .  »  con  quel- 
l'esito che  vedremo  nella  nota  seguente. 

1  Symphor.  Champerii  Libelli  duo.  Primus  de  medicine  claris  scriptori- 
bus  etc.  (1506  e".)  f.  XXXIIV.  È  compendio  quasi  alla  lettera  del  Trittenhem,  ma 
ritenendosi  le  altre  date,  vi  è  stampato  «  M.  ccc.  i,  »  con  errore  che  ritorna  nel 
Gesner  e  nel  compendiatore  Simler,  e  forse  in  altri  che  è  inutile  ricercare.  Ora 
proprio  nel  1401  il  Ronchetti  VI  5,  senz'addurre  un'autorità,  pone  la  morte  di 
Bonomino*.  Penserei  ad  una  sua  congetturale  correzione  di  quello  spropositato 
«  mcgci  »  in  «  mcccci  »,  se  non  mi  trattenesse  il  vedere  che  egli  dà  anche  il 
mese  e  il  giorno  della  morte  (9  maggio)  e  l'età  di  Bonomino  «  ottogenario  ». 
Ma  allora  perchè  Zenunone  lo  ricordò  ad  una  data  anteriore  di  mezzo  secolo, 
quando  il  Bernardi  doveva  essere  ancora  ai  principii,  per  quanto  promettenti, 
della  professione? 

2  Bibliotheca  Universalis  (1545)  f.  149v,  dal  Champier,  con  rinvio  al  Trit- 
tenhem  per  la  diversa  data. 

8  Biblioth.  latina  P  (1754)  263,  dal  Trittenhem. 

4  Cf.  A.  Corradi  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  518  sgg. 

5  Se  quel  super  ciò  significa,  e  non  che  egli  abbia  scritto  sopra  un  com- 
mentario ecc.,  ossia  un  commento  ad  un  commento. 

6  0.  e.  I  146  e  anche  p.  145.  Perciò  si  sarebbe  tentati  a  crederla  opera 
originaria  latina,  se  da  una  parte  nell'indice  delle  traduzioni  dall'arabo  di  Ghe- 
rardo Cremonese  (f  1187)  non  comparisse  un  «liber  de  secreti?  Galeni  tractatus  I  » 
(B.  Boncompagni  Della  vita  e  delle  opere  di  Gher.  Cremon.  ecc.  6)  e  dall'altra 
nella  fine  del  lib.  secr.  ad  Monteum  il  nome  di  Giovannizio:  «  Inquit  Hunayn 
filius  Ysaac.  Istud  est  quod  invenimus  ex  libro  religiosorum  G(aleni)  et  est  glo- 
riosioris  benedictionis  quam  libri  eius  alii:  et  iuvamenti  :  quod  si  acciderit  alius 
liber  ab  ipso  transferam  ipsum  »  (Galeni   Operum  ed.   Iunct.  1528  II  f.  ccnv). 
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Tre  neglette  citazioni  di  Rufo  negli  Ephodia. 

Nella  porta  9  del  libro  VI  degli  Ephodia  scorgo,  in  passando, 
tre  menzioni  ed  estratti  di  Rufo, x  che  non  trovo  nell'edizione  di 
Daremberg  e  Ruelle,  mentre  due  le  poterono  pur  vedere  nel  De 
morborum  cognitione  et  cnratione,  ossia  nel  Viatico  di  Costantino 
l'Africano,  ed.  di  Basilea  1535,  p.  128.  Ma  il  Daremberg  non  se 
ne  avvide  (o  non  le  curò;  tuttavia  non  doveva  almeno  ricordarle?) 
probabilmente  perchè  mise  da  un  canto  quella  edizione  da  lui  giu- 
dicata avere  «  un  testo  ammodernato,  in  cui  la  fìsonomia  primi- 
tiva è  quasi  interamente  scomparsa  »,  e  si  fidò  dell'edizione  lionese 
del  1510  «  conforme  ai  manoscritti  e  all'edizione  del  1515  inserita 
fra  le  opere  d'Isacco  »,  che  «  ci  rappresenta  la  traduzione  di  Costan- 
tino presso  a  poco  tale  quale  dovette  uscire  dalle  sue  mani  »  e 
secondo  la  quale  «  solamente  noi  possiamo  portare  un  giudizio  » 
(Notices  86).  Intanto  però  questa  edizione  al  f.  lxxvnT  e  sg.  (e,  si 
direbbe,  i  codici  esaminati  dal  Daremberg)  invece  di  «  Rufus  dicit  ... 
Rufus  ait  »,  ha  -  sia  pure  per  errore  accidentale  -  un  semplice 
«  Rursus  »,  dal  quale  non  so  come  l'editore  di  Basilea  a  nuda  con- 
gettura avrebbe  potuto  indovinare  un  «  Rufus  dicit...  Rufus  ait  », 
e  ciò  per  due  volte  sole  e  non  anche  per  la  terza,  in  cui  presenta 
«  Rursus  »,  e  come  mai  in  quelle  due  volte  si  sia  casualmente 
incontrato  col  greco  nostro. 

Per  questo  fatto  che  eia  solo,  comunque  si  spieghi,  basta  a 
domandare  la  revisione  di  quei  giudizi  del  Daremberg,  ed  anche 
perchè  non  si  può  ricavare  gran  cosa  dal  capo  50  del  libro  XVI 
di  Aezio,  derivato  bensì,  secondo  il  titolo,  ck  twv  'Povcjyov  Kaì  'Acnra- 
crlas,  ma  che  riferisce  solo  indistintamente  e  quanto  al  senso  alcune 
delle  osservazioni  di  Rufo,  senza  nominarlo  (cf.  ed.  Zervos  p.  69, 
14;  70,  14-17,  23,  25),  e  probabilmente  nella  redazione  di  quel- 
l'«  Aspasia  »,  dalla  quale  Aezio  direttamente  attingerebbe  secondo 

Forse  per  una  combinazione  delle  due  notizie  o  per  altre  testimonianze  viene 
attribuito  senz'altro  all'Honei'n  il  liber  secretorum  tradotto  da  Gherardo,  in 
H.  Haeser  Lehrbuch  der  Geschichte  der  Medichi  P  (1875)  568.  Su  HoneYn  ben 
Ishak  (an.  809-873)  cf.  Sghrutz  in  Neuburgkr=Paoel  I  596  s. 

1  Di  Rufo,  come  di  altri  medici  greci,  si  occupò  Giovanni  Lascaris,  e  con- 
verrà tener  presente  ciò  che  scrive  sopra  una  copia  che  egli  ne  aveva  fallo 
trarre  da  un  codice  non  soddisfacente.  V.  Miscellanea  Certuni  (1910J  612.  625. 
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rilberg, 1  riproduco  le  tre  citazioni,  delle  quali  sarà  da  vedere 
quanto  realmente  si  estenda  la  3a,  giacché  dal  contesto  la  cosa  non 
è  chiara  e  nel  codice  mancano  quei  segni  esteriori  di  citazione,  che 
aiutano  a  riconoscere  quanto  continui  e  dove  presso  a  poco  ter- 
mini; e  sarà  da  vederne  anche  la  relativa  esattezza,  perchè  mi 
sembra  trattarsi  di  una  retroversione  in  greco  dall'arabo,  se  è  vero 
che  risalga  all'originale  arabo  quanto  è  comune  alla  versione  greca 
e  al  Viatico  dell'Africano. 

Possa  questo  caso  inanimare  ad  un  nuovo  e  migliore  esame 
degli  Ephodia! 

F.  178r.  0riai  $è  Kaì  6  'Pov<fios~  ori  al  yvvàiKes  al  7r\e7orov  yvpva^ópevai  Ka\ 
Kivovpevai  ov  %peiav  ej^ovai  rò  irXfjOos  rfjs  Kara^daews  ruiv  èppr]voìv  '  al  Sé  Kadtjfievai 
Kaì  r]pepovo~ai  Kaì  è-rravairavópevai  Kaì  iro\vrpo(povcrai,  avrai  Séovrai  ivXfjOos  èpprjvwv  Kard- 
ftacriv. :! 

Aéyei  ovv  6  Pov(pos  ori  è^  avrwv  rwv  yvvaiKtàv,  fjris  iroXXà  alpoppayéei,  al  pév 
€$;  alrias  rwv  è^o^dSùìv,  al  3  Sé  péci  rò  aìpa  avruìv  dirò  rov  o-rr]uovs,  al  Sé  irdXiv 
ètjépxerai  rò  aipa  dirò  rwv  <p\eft(òv  avróìv  '  ravra  Sé  iràvra  rà  e'iSrj  KuiXvovcri  rr)v  Karap- 
pofjv  rwv  èppr]vwv. 

F.  )78v.  0  Sé  aocpióraros  'Pov<pos  eìirev  '  orav  yivcóo-Kp  rrjv  alriav  ó  larpòs  rfjs 
èyKaro^fjs  twv  èppr)vu)v,  è"7r'  evKoXias  rr)v  larpeiav  ivoie1A  Kaì  rf)v  èirirrjSevo-iv  pàov  '  5  Ka\  Sei 
depaireveiv  rf\v  èiro^r)v  rov  a'iparos,  'iva  ras  alrias  ras  yevvdìaas  ravrt)v  diro^dXri  6  à/ce- 
crrwp,  Kaì  irporiyelo'Oai  rf]v  ropr)v  rfjs  (pXefìòs  rfjs  èv  r(ò  iroSì  tjyovv  raperà,  èireiSr)  r)  cpXeftoropia 
rov  iroSòs  (bcpeXeT,  Slóri  eXKei  ra  epprjva  eis  rq  pepos  rò  èvdvriov  "  èv  ù>  peirei  els  avrò, 
àXXà  rò  aipa  àyei  Kar  evOeiav  ypapprjv  èirì  rà  Karw  .  orav  Sé  OéXris  <pXefiorope7v  rf)v 
cpXefla  rov  iroSòs,  iroirfo'ov  els  rrjv  rpirt]v  fjpèpav  rj  els  rrjv  reraprrjv,  orav  rò  avvrjOes 
réòv  èpprjvcav  ìjp%ero  rfjs  yvvaiKos  '  fi  Sé  aiKvaais  6  twv  àcrrpaydXiov  Icroararel  rfjs  àxpeXeias 
rfjs  (pXeftoropias  .  r)pe?s  ovv  repóvres  rrjv  cpXéfia  rov  rapaov  rov  iroSòs  rj  irporpéirovres 
aiKvdaai  rovs  darpaydXovs  è£  èvòs  twv  ttoSwv,  èv  rfj  Trpwrrj  /cev&Jtret  rov  a'iparos  etefìd- 
Xwpev  aipa  òXiyov  avrfj  rfj  rjpépq,  Kaì  rfj  Sevrépq  r)pépq  irdXiv  Kevwawpev  rò  aìpa  ck  rov 
èrepov  iroSòs  Kadios  rò  ttoo~Òv  rfjs  Kevóìaews  rov  èrépòv  iroSòs. 
0  Sé  raXtjvòs  èv  raTs  èiriSriplais  ftifiXiov  3  etc. 


1  Die  Ueberlieferung  der  Gyndkologie  des  Soranos  von  Ephesos  52  not.,  nelle 
cit.  Abhandlungen  d.  philol.-historischen  Klasse  d.  Kgl.  Sdchsischen  Gesellschaft 
d.   Wissenschaften  XXVIll  N.°  II  (1911). 

2  Darò  la  versione  dell'Africano,  che  è  fatta  dall'arabo,  non  dal  greco, 
per  questo  solo  primo  passo:  «  Rufus  dicit:  [ed.  1510  «  Rursus  »]  Mulieres  se 
exercentes  et  nimium  moventes  non  multum  menstruorum  habent  [ed.  1510 
«  habent  menstrua  »]  :  sed  qnae  quiescunt,  et  multum  comedunt  et  suaviter  vivunt, 
multa  indigent  purgatione  menstruorum  » 

3  Così! 

4  iroifj  COd. 

5  La  citazione  finisce  qui  o  prosegue  fino  ad   'O  Se  TaX^vós...? 

6  o-iKiao-is  cod.,  e  così  sotto,  o-iKiào-ai.  —  Il  Palat.  296  ha  le  tre  citazioni  a 
ff.  °2l°2v.  213r. 
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Appendice  G  (a  p.  33). 

t 

Sulla  provenienza  di  alcune  porte  aggiunte  al  libro  VII  degli  Ephodia. 

Nel  libro  VII  degli  Ephodia  sono  parecchi  capi,  che  nel  Via- 
tico di  Costantino  l'Africano  non  compaiono,  per  es.,  le  porte  12.  15. 
16.  19-21.  33  bis,1  36  del  Vaticano  ed  una  aggiunta  alla  30.  Di  esse 
qualcuna  con  parole  arabe,  come  la  19  (al.  18)  che  ne  ha  perfino  nel 
titolo  :  irepì  èpvaiireXaTos  ri  Xeyo/iévri  (sic)  crapaKrjvicrTÌ  ^duapis»  e  la  20 
(al.  19)  con  iro/LKfróXvyes,  o-apaK^vLcrrì  Se  vc«p<f)dxaT  (f.  245v),  probabil- 
mente sarà  tradotta  dall'arabo,  se  anche  in  ultimo  provenga  da 
fonte  greca,  ovvero  deriverà  da  scritti  greci  assai  tardi.  Ma  altre 
sono  senza  dubbio  da  testi  greci  antichi  direttamente  pigliate,  poiché 
ne  conservano  la  dicitura  originale,  che  solo  per  un  miracolo  si 
sarebbe  ottenuta  in  una  retroversione  del  secolo  xi.  Altrimenti 
l'interprete  avrebbe  dovuto  riconoscere  nell'arabo  l'autore,  non 
ostante  la  mancanza  del  nome,  averne  alle  mani  l'opera  e  ritro- 
varne il  passo  per  trascriverlo:  tutte  cose  che  pure  a  noi  oggidì, 
con  tante  comodità,  non  sempre  sovviene  e  riesce  di  fare  e  che 
sempre  richiedono  pena  non  poca  e  destrezza  non  comune. 

Di  queste  aggiunte,  evidentemente  fatte  o  durante  il  lavoro  di 
versione  o  poco  dopo,  non  dubito  si  troveranno  i  fonti  da  chi  bene 
conosca  la  letteratura  medica  greca  e  vi  si  dedichi  di  proposito  con 
agio,  giacche  a  me  stesso  in  un  tentativo  compiuto  alla  meglio  è 
avvenuto  di  ritrovarli  per  tre  o  quattro.  Li  indico  qui  non  tanto 
a  diminuzione  del  da  fare  o  perchè  dia  una  direttiva  al  prosegui- 
mento delle  indagini,  quanto  per  comodità  degli  editori  di  certe 
opere  scelte  per  il  «  Corpus  Medicorum  antiquorum  »,  i  quali, 
mentre  non  hanno  da  sperare  così  presto  un'edizione  degli  Ephodia 
o  anche  solo  uno  studio  esauriente,  possono  aver  bisogno  di  cono- 
scere meglio  la  tradizione  indiretta  e  faranno  da  sé  le  ricerche 
opportune,  una  volta  che  sappiano  trovarsi  negli  Ephodia  estratti 
dei  loro  autori. 


1  La  segno  così  perchè  nel  ms.  è  intitolata:  koì  naXiv  crèpa  nv\ti  irepì  Kava-ews 
irvpós,  ma  non  ha  un  numero  proprio.  -  La  porta  36,  che  può  sembrare  al  titolo 
un  duplicato  della  17  (nel  Corsin.  16)  ma  presenta  una  trattazione  affatto  diversa 
della  materia,  manca  nel  Gorsiniano  (cf.  Gabrieli  47)  e  nel  Parigino  2239. 
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Porla  1*2  irepì  (paXayyiooriKTWv  .  Twv  cj)aXayyioSrJKTO)v 1  yévrj  /uiev 
irXeiova,  a  Sé  Karà  rb  TrXelarov ...  fiorjOeT  Sé  avrols  cricopoSocfrayia  Xov- 
rpbv  ofvos  irpaaacHpayia  Kaì  Kpofi/ivocpayia  (ff.  233v-235r).  E  il  C.  20  del 
libro  XIII  di  Aezio,  ed.  Zervos  80-83, 2  ma  con  una  serie  di  rimedii 
in  più,  che  c'è  anche  nei  codici  Vaticani  greci  di  Aezio  282,  f.  318'- 
319v;  297,  f.  175,  e  298,  f.  414v-415v,  ricordati  ma  non  esaminati 
dal  d.'"  Zervos. 3  Tutti  questi  però  si  arrestano  a  olvos. 

Porta  15  (secondo  Gabrieli  p.  44  nota  h:  *  l'unica  irvXn  intera, 
che  il  Vat.  pare  abbia  in  più4  del  Gorsiniano  e  del  Parigino  »)  irepì 
XvKavOpw-irias'*  ryroi  KwavQpwirias'  MapKeXXov  irjrpov.  Oi  rfj  Xeyo^éurj 
KvvavOp(oir(a  IJtoi  XvKavOpwiria  vócrw  Kare^ófievoi  ...  èviore  Se  Kaì  irori^eiv 
riva  T(òv  vttvmtikwv  (f.  238v).  Su  questo  frammento  tramandatoci  da 
vari  -  Galeno,  Oribasio,  Aezio,  Paolo  Egineta,  ecc.  -  veggasi  una 
lunga  memoria  e  l'edizione  di  W.  H.  Roscher  nelle  Abhandlungen 
der  philol.-histor.  Glasse  der  Kgl.  Scicìis.  Ges.  der  Wiss.  XVII.  N.°  UT 
(1896)  e  l'altra  memoria  nel  Rheinisches  Museum  LUI  (1898)  169-204. 
L'hanno  poi  ritrovato  nell'opera  tuttora  inedita  di  Paolo  Niceno  e 
creduto  di  lui,  senza  rammentarsi  dei  lavori  del  Roscher,  tanto  il 
Zervos  quanto  E.  Gollob.  6  Da  chi  l'abbia  tratto  il  nostro  inter- 
polatore, non  riesco  a  indovinarlo,  perchè  il  testo  presenta  una  serie 
di  varianti  quasi  tutte  notevoli,  che  non  compariscono  nell'appa- 
rato del  Roscher.7 

1  Sic!  leggasi  (pakayylwv.  Nel  cod.  era  stato  scritto  tutte  e  due  le  volte  atpa- 
\ayyi(i)8rÌKT(ov,  ma  poi  il  a  venne  raschiato,  e  solo  la  seconda  volta  fu  rimesso  dal 
miniatore.  IcpaXdyKtj  «  aranea  »  è  registrato  dal  Du  Gange.  -  Nel  titolo  del  Gor- 
siniano malamente  :  a<payio8riKTù)v. 

*  Aeriov  A/nStivov  Xoyos  SeKaros  Tpiros  r\TOi  irepi  Scxkvovtù)v  ^wwv  kcli  ioJ3o\ù)v.  Ev 
ZvP<p  1909. 

3  Per  il  Vat.  282  e  per  altro  cf.  il  cenno  nel  Bessarione  XXXIII  (1917)  54  sg. 

4  Per  questo  la  numerazione  delle  porte  15-25  nel  Vaticano  è  maggiore  di  una 
unità  rispetto  agli  altri  due  mss.  Nella  26a  la  concordia  si  ristabilisce  perchè 
nel  Vat.  il  numero  Kq'  è  ripetuto,  ossia  dato  a  due  porte  diverse.  -  Quanto 
all'altra  porta  in  più,  cioè  la  36,  v.  la  nota  di  p.  39. 

5  Sopra  una  raschiatura,  di  mano  del  vecchio. 

6  AOnva  XX  (1908)  506  sgg.  ;  Wiener  Studien  XXXIV  (1912)  125.  Secondo 
essi  l'anonimo  dell'lDELER  Physici  et  medici  graeci  II  282  è  Paolo  Niceno. 

7  Darò  qui  le  varianti.  Titolo,  come  sopra.  Testo,   Jin.   1   Roscher,   Kwav- 

Opayrra)  rj  XvKavQpwiriù]  KVvavOpayirla  r\roi  XvKavOpoìiviq  V(at).  Sottointendasi  Sempre  V 

dopo   l'uncino.  2   ègiaai]  è^èp^ovrai  sol.  rà    iravra]    Karà    iràvra    sol. 

3  pé%pi.  T"  pv^para]  irepì  rà  pvripara  4  Siavoiyovaiv]  Siarplfiovcri        rwvSe]  tovtoìv 

sol.  6  Saicpvovai]   Saicpvppoovai  sol.  aùroì/s]  avTcòv   sol.  e^ovras]  Om. 

7  irpoftéovaiv]  irpo^éovaav  sol.  8  Kvipas  9  (rvpitr(i)para\  irriópara  sol.  10  et'c^os] 

om.  sol.  12  tov  a! fiaros]  tò  cupa  sol.  14?  xpyo-àpevos]  %piìo-apévov  sol.  Distin- 
zione dopo  tipépas  20  òtvuo)  ò-rrolois  sic  sol.  —  Parecchie,  se  non  le  più,  val- 
gono almeno  quanto  le  lezioni  degli  altri  testimoni. 


aggiunti:  al  libro  vii  degli  «  EPHODIA  ».  il 

11  Vaticano  nostro  ha  nell'appendice  seguente  agli  Ephodia,  al 
n.°  *£'  (f.  *298v  sg.),  un  altro  frammento  di  un  Marcello:  MapKeXXou, 
che  comincia:  Okotciv  eis  iroXvcrapKiav  dfierpov  èKTpairfi  to  (ràfia,  e 
finisce  :  tovto  Se  Kaì  eis  tò  oìfprjOìjvai  àyaOòv  Kaì  eis  diaspri  a  iv.  Ora 
questo  è  precisamente  il  e.  57  del  libro  1  di  Paolo  Egineta,  p.  15-16, 
anziché  il  32  del  libro  IV  di  Aezio,  ed.  Aldin.  f.  70',  che  presenta 
delle  differenze.  Per  queste  e  perchè  ritroveremo  subito  due  estratti 
di  Paolo,  inchinerei  a  credere  che  il  frammento  provenga  da  un 
ms.  di  Paolo,  che  recasse  almeno  qui  il  nome  dell'antico  scrittore. 
Il  che  se  fosse,  renderebbe  preziosi  quegli  estratti  da  Paolo  nella  cri- 
tica del  testo  di  lui. 

Porta  16  (al.  15).  flepì  XvaaoSrjKrwv  Kaì  rov  vSpocpofiiKov  irdOovs  . 
Tòv  ire  pi  Xv  acro  Sri  ktwv  Xóyov  twv  dXXojv  irpoerd^afiev ...  èXXej3opiafiòs 
èyvcóaOrj  irXeovaKis  irapaXanfiavóixevos  (ff.  238v-240v).  È  il  C.  3  del  libro  V 
di  Paolo  Egineta,  p.  161-163,  come  già  notò  il  Dakemberg  Notte. 
71  n.  2. 

Porta  30  ivepì  KXdo-fiaros  Kaì  è^ap/mócreojs.1  In  fine  v'è  senza  nu- 
mero un'aggiunta  (la  quale  parrebbe  non  avere  molta  relazione 
colla  porta  stessa)  dal  titolo  Xeipovpyia  irepì  vSpwirwv.  Trjv  tù)v  vSput- 
itwv  r)  vSépwv  (Tvcnadiv  ...  eira  rbv  KaXap.icrKov  Ko/uiadfievoi  arr/ao/nev  to 
vypóv  (f.  259v  sg.).  È  gran  parte  del  e.  50  del  libro  VI  di  Paolo  Egi- 
neta, p.  192-193,  5.  Notevole  nel  codice  nostro  un  bianco  di  una 
decina  di  lettere  per  le  parole  ttws  re  Siayvwaréov,  che  forse  già 
mancavano  od  erano  divenute  illeggibili  nell'esemplare   trascritto. 


1  è^dpixocris,  è^dp/ioafia,  «  scompaginamento,  slogatura  »,  voci  non  registrate 
dal  Du  Cange  e  dal  Sophocies.  Quest'attimo  però  e  H.  van  Heerwerden  Lexicon 
graecum  suppletorium  hanno  segnato  che  ègapnórreiv  è  usato  anche  per  «  dislo- 
cate »,  «  compagibus  solvere». 
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II 

UN  NUOVO  CAPITOLO  DI  SORANO 

E 

TRE  NUOVti  RICETTE  SUPERSTIZIOSE 

IN  AEZIO. 

Stando  alle  prime  apparenze,  il  codice  Vaticano  greco  297  di 
Aezio,  tuttoché  recente  (del  secolo  xiv),  non  sarebbe  uno  dei  vol- 
gari nel  libro  XVI, 1  poiché  vi  presenta  aggiunte  e  differenze,  le 
quali  fanno  una  certa  impressione  favorevole,  almeno  su  me  profano. 

Così,  per  esempio,  1°  egli  fornisce  in  quindici  capi  il  nome  del- 
l'antico ginecologo  onde  furono  tratti:  Adamanzio  CI;  Archigene  65; 
Aspasia  19.  34.  74.  108.  HO.  111.  113.  123;  Filumeno  62;  èk  tuv 
0iXovfiéuov  rà  irXeiova  Kal  <Pi\aypiov  67  (p.  95  sgg.);  Leonida  41  ;  Sorano 
73  e  116.  ; 

2°  Nei  capi  22.  23.  50.  62.  67.  71,  a  luoghi  che  l'editore  Sk. 
Zervos  giudicò  di  dover  illustrare  e  completare  con  apposite  note 
medicali  (pp.  27  n.  2;  29  n.  1;  30  n.  3;  69  n.  2;  72;  86;  99  n.  2; 
111  n.  2),  il  testo  è  più  completo  che  nella  stampa  e  certe  volte 
coincide  quasi  alla  lettera  con  quello  delle  osservazioni  del  Zervos. 

3°  Vi  sono  sei  capi  nuovi:  S'  ireos  yviavréov  ei  ecfrOaprcu  rj  KÓprj  rj 
ov  (con  in  fine  un  accenno  al  1°  esperimento  che  il  Legrand2  riferì 
dal  codice  Parigino  gr.  2316).  \S'  irepì  ydXaKTos  Xrjx/fews .  gq '  irepì 
/LLrjTpo^avias  .  od'  ire  pi  Siardcrews  jun^rpas  .  oq'  ire  pi  rfjs  iSi'ws  vSpwirnóvris 
fujrpas .  pfi' -rrepì  èpfia^poSirov,  che  dal  Zervos  fu  trovato  in  nota 
ad  uno  de'  suoi  codici  sotto  il  nome  di  Leonida  e  riferito  a  p.  153 
in  una  nota  come  aggiunta  estranea.  E  nuovo  si  può  dire  l'ultimo 
capo  sull'imbalsamazione,  perchè  è  d'una  redazione  affatto  diversa 

1  Aeriov    ivepi    toìv    ev    fitjrpai    iraOtov    t]roi    Xoyos    eKKaiSeKCtTos  kcci    reXevraios    to 

npoìTov  vw  e/c  toìv  x^ipoypaKpojv  eKSiSofjievos  (Lipsia  1901).  Benché  siano  sbagliati  i 
numeri  dei  capi  dal  55  in  poi  (vi  ha  due  capi  col  numero  ve',  due  con  f~g'  e  irti', 
e  da  tvì]'  si  salta  a  p'\),  li  citerò  secondo  la  numerazione  del  Zervos,  indicando 
per  di  più,  ove  occorra,  la  pagina.  Purtroppo  l'edizione  non  è  soddisfacente: 
«il  testo  di  Aezio  XVI  riuscirà  in  parte  tutt'altro  »,  scrive  il  Wellmann 
presso  Ilberg  Die  Ueberlieferung  der  Gyndkologie  des  Soranos  von  Ephesos  10. 

2  Bibliothèque  grecque  vulgaire  li  (1881)  p.  xv. 
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da  quella  edita;  redazione  che  fa  al  principio  un'impressione  eccel- 
lente, mentre  poi  presenta  due  nomi  esotici  !  fioyxa  e  favap  (?)  che 
turbano  e  fanno  pensare  a  qualche  interpolazione  o  alterazione  di 
termini. 

Darò  per  modo  di  saggio  quest'ultimo  capo  che  non  interessa 
i  medici  soltanto;  e  darò  altresì  quel  capo  oS\  perchè  serve  a 
restituire  l'originale  di  Sorano  TI  5,  che  il  Dietz,  l'Ermerins,  il 
Rose  e  altri  finora'2  non  ebbero  la  ventura  di  trovare  e  rimane 
soltanto  nei  Gynaecia  del  così  detto  «  Muscio  »,  ossia  nell'antica 
versione  latina,  molto  preziosa  ma  non  del  tutto  felice  ne  libera 
da  alterazioni  e  interpolazioni. 3  Le  differenze  più  gravi  ho  messo 
in  rilievo  stampandole  a  caratteri  corsivi  nella  versione. 


Cod.  Vat.  gr.  297  f.  220 


oS'.  flepì  Siardcrebìs  prJTpas. 

"OyKos  koì  àvriTVTvia  %(ap\s  ttv- 
p a)  ere (as ,  ttovos  re  tov  èiriyaaTplov  koì 
Xayóvoùv  koì  ócrcpvos,  koì  avpirdOeia  <rro- 

5  pd%ov  Kai  K€(pa\ijs,  ovpoìv  èiro^r)  kci\  dypvir- 
via  /cai  irepuSpiócreis  avpfiaivovcri  peXXov- 
tnjs  (as  èiriirav  Kaddpcreays  ttoWìjs  yevécrdai, 
rfjs  v\r]  s  dd  p  6  o  v  dv  te  p  e  vr\  s  kcl\ 
■kXì] p o  v a r\  s  rà  dyyeTa    k a\    § iaT€i- 

10  vovatjs  avrà,  rrjv  y  aXcòcrav  ovv  crvp- 
perpov  toTs  Karut  irp ocra Krè ov  èiupéXeiav, 
ws  èiv\  cpXeypovfjs,  twv  Se  àvacrro p  <o- 
t  i  K(àv  ov    <p  e  tare  o  v . 


Sorani  Gynaeciorum  vetus  translatio 

latina  ed.  V.  Rose  (1882)  p.  62. 

V.  De  tensione  matricis. 

In  tensione  matricis  occurrere 
solet  inflatio  sub  umbilicum  in  ali- 
quantum  dura,  dolor  etiam  ventris  et 
reniim  cum  consensu  scilicet  capitis 
et  stomachi,  urina  eliam  inpeditur  et 
vigiliae  subsecuntur  punctionesque  ibi 
currunt.  frequentius  autem  in m inente 
purgatione  haec  occurrere  solent, 
quando  et  digito  obstetrix  inmisso  ori- 
fìcium  patens  invenit.  curam  autem 
eandem  adhibemus,  quam  ad  fervu- 
ram  matricis  posuimus. 


1  o§'  nel  marg.  a  àvrirv^'.  5  ovpiav  èTToxv  ho  scritto:  òptav ...  [bianco  di 
4  lettere]  èiroV.  "cod.,  forse  perchè  l'esemplare  era  svanito  oppure  aveva  lettere 
o  segni  difficili  a  leggersi  dal  copista.  12  dvao-TopaTiK"(òv)  cod.  sic!  Però  dvao-ro- 
par.  è  non  rara,  per  quanto  non  retta  scrittura.  —  Su  «  fervura  »  cf.  Ilberg  109  sg. 


1  Non  sono  stato  in  grado,  nonché  di  trovare,  di  ricevere  spiegazioni.  Le 
parole  non  sono  registrate  dal  Du  Gange  e  dal  Sophocles.  P.  Guigues  Les 
noms  arabes  dans  Sérapion  «  liber  de  simplici  medicina  »  nel  Journal  Asiatique, 
IO  sèrie,  V  (1905)  497,  VI  94  registra:  «  Bengi,  jusquiame,  banj  »  e  «  Ziniar, 
verdet,  sinjàr»;  ma,  non  intendendomi  né  della  materia  né  della  lingua,  non 
so  se  quelli  possano  essere  ingredienti  di  una  imbalsamazione,  né  se  a  quelle 
parole  possano  avvicinarsi  e  ridurre  le  due  nostre  incognite.  Avevo  pensato  a 
ftocncds  (v  ogwStis,  al.  igu)Stis  7nWa),  ma  troppe  corruzioni  converrebbe  presupporre 
per  riuscire,  incomprensibilmente,  da  una  parola  greca  ad  una  non  greca; 

2  «  der  griechische  Text  fehlt  »:  Ilberg  48  n.  3  e  71,  dove  aggiunge  che 
nemmeno  Aezio  (quello  edito)  tratta  di  quella  malattia.  Più  diffuso  e  di  altro 
stile,  ma  forse  d'interesse  non  minore  per  i  medici  dovrebbe  essere  quel  capo  &'. 

3  Cf.  Ilberg  48  n.  9;  55;  79  sgg.;  93  n. 
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F.     225r.     riepi    (TfWpVKJjXOV. 

Tov  apvppiapòv  o'i  AlyvirTioi  fari  Ttàv  veKpwv  aiapanav  irò  iov  a  i,  déXovres  rb   aKtj- 
vùìfia  avTÓiv  <px)Xa^dfjvai,   Sia  rò  pi]  èv    rdcpois  avrà   KaXvivreiv  àXXà  yXioaaoKopii).  Kóarov 
Xlrpa  a'.  aiSicov  ovjKia  a',  puarlx^s  ovjk.  a'.  KopaXXlov  ovjk.  a'.  ^pvpvr}s   ovjk.  a'.  Xifidvov 
•r>    ovjk.  a'.  póScov    £tipà)v  ovjk.   a'.   K,avaP'  ovjk.   a'.   fioyj(à  ovjk.    a'.  arvirTripias  ovyK.   a   . 
oìvov  (TTixpovTOS  i^éarai  fi'.  fiaXadpov  ovjKiai  y'.  Kapvwv  ovjKiai  fi'  ìvSikwv.  réXos 

Trjs  rerpafilfiXov   Aerlov. 

4  £pvpv.  è  nel  segno  Z"Z~ 

Comunicato  questo  come  ad  introduzione,  passo  ad  alcuni 
dei  nove  èK^óXia  Kaì  (buvrÓKia,  che  il  nostro  codice,  f.  21 T,  presenta 
in  fine  al  capo  13  (ed.  15)  e  mancano  sia  nella  traduzione  del 
Cornano  sia  nella  stampa  del  Zervos.  Di  essi  il  quinto,  l'ottavo  e 
il  nono  -  punto  medicali  -  suonano  così: 

"AXXo  '  eari  Sé  Kaì  evavXXrjTTTOv  Kaì  è<peKTiKov  twv  è^apfiXcoaeoìv,  noiel  Kaì  èirì  (pvTwv 
yàp  l  pr]  KparovvTtov  rovs  Kapirovs  .  dirò  tov  «  Kaì  c'arai  ws  rò  ^vXov  rò  ire<pvrevpévov 
irapà  ras  Sie^óSovs  »   ecos  tov  «  Kaì  iràvra  òcra  dv  Troifj  KarevoSùìStjaeTai  »  2  ypdyfras  XP^' 

ripòs  SvaroKiav.  ypd\f/as  èv  X^PTV  K<*1  ^>?o'0ts  TTepiawre  tw  ptjp(ò,  Kaì  orav  èKfidXXy  -rò 
è'pfipvov,  Xvaov  ra^v'  «  Ad^ape,  Sevpo  e|fa)  '  3  ó  Xpiaros  ae  KaKel».  7rote?  Kaì  eirì  TeOvtiKÓrwv. 

'(zv  óarpaKivco  Kaivu)  ypdxf/ov  y'  arixovs  Kaì  èirides  yvpvut  tw  ptipà  '  «  Xpiaros 
èyevvrjOti  '  Xpiaros  èrd<pr\  '  Xpiaros  dvéart]  »,  4  Kaì  dpa  ™  re/ceTv  àpov. 


1  Così  e  a  questo  posto. 

2  Psalm.  1,  3.  Proprio  questo  verso  ritorna  in  due  benedizioni  medievali 
latine  delle  partorienti  ed.  da  A.  Franz  Die  kirchlichen  Benediktionen  in  Mittel- 
alter  II  (1909)  200.  201,  il  quale  nelle  nostre  ricette  troverà  formole  greche  più 
antiche  di  quelle  note  a  lui  (ib.  204).  —  Circa  l'uso  dei  salmi  nei  filatteri,  nei 
papiri  magici,  ecc.,  cf.  U.  Wilcken  néìVArchiv  filr  Papyrusforschung  I  430; 
F.  Pradel  Griechische  und  siiditalienische  G ebete,  Beschwórungen  und  Rezepte 
des  MA.  [Beligionsgeschichtl.  Versuche  und  Vorarbeiten  III  3.  1907]  69  sgg., 
129  sgg.;  E.  Schaefer  in  Papyri  Iandanae  I  (1912)  28,  Opuscoli  anche  tardivi, 
con  istruzioni  sull'uso,  in  É.  Legrand  Bibliothèque  grecane  vulgaire  II  20-24 
(ed.  sfuggita  a  R.  Reitzenstein  Poimandres  p.  302),  e  in  Byzant.  Zeitschrift 
I  567  sg.  Su  analogo  opuscolo  giudaico  v.  ib.  II  292;  uno  siriaco  in  Zeitschr. 
der  Deutschen  morgenlànd.  Gesell.  XLII  457  sgg. 

8  Ioh.  11,  43.  Nella  preghiera  edita  da  A.  Almazov  Preghiere,  scongiuri 
apocrifi  ne\V  Annuario  della  società  storico-filol.  nell'Università  di  Odessa.  IX.  Se- 
zione bizantino-slava  VI  324  :  è'geXOe,  Adfrpe  '  KaXeT  ae  ò  Xpiaros,  KaXe7  ae  rò  fidir- 
ncrpa.  Nello  scongiuro  ed.  da  A.  Vassiliev  Anecdota  graeco-byzantina  (1893) 
339  S.:   è'^eXde,  t€kvov  '  KaXeT  ae  6  Xpiaros  Kaì    r)    yfj    ere    irepipévei  ...  Kaì    av,    KOirdpiov, 

Tvéo-e,  ori  KaXel  ere  ecc.  Similmente  nelle  benedizioni  e  nelle  «  litterae  »  latine 
(che  si  applicavano  alla  parte  come  il  x<*Ptyìs  e  il  coccio  delle  ricette)  presso 
Franz  II  199  sgg.:  «  ...  infans  ...  exeas  foras,  quia  Christus  vocat  te,  ut  videas 
lumen  caeli  »;  «  exi  foras,  te  vocat  salvator  ad  lucem  »;  «...  veni  foras.  Chri- 
stus te  vocat  »,  ecc.  ecc. 

dvéo-Tri  COrr.   da  èrd(pr).  —  Xpiaros  èyevviìOri,  Xp.   èfiaiTTiaUì],  Xp.  èaravpióQy],  Xp. 

èrdfprì,  Xp.  dvefilo),  eccv  più  o  meno  sviluppato  e  con   varianti,   negli   scongiuri 
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Se  tali  prescrizioni  abbia  Aezio  medesimo  raccolte  e  inserite 
nell'opera  sua  e,  nel  caso  che  sì,  come  mai  non  siano  passate  o 
rimaste  nei  codici  usati  dal  Cornano  e  dal  Zervos  (mentre  nel 
medio  evo  avrebbero  piuttosto  dovuto  incontrare  fortuna,  secondo 
le  presunzioni  comuni),  la  è  questione  che  l'editore  futuro  M.  Well- 
maim  avrà  da  chiarire,  e  non  solo  per  quelle,  ma  in  generale  per  Je 
aggiunte  e  differenze  accennate  a  principio.  Qui  al  momento  mi 
basta  accennare  che  eziandio  in  altri  libri  di  Aezio  vi  ha  di  simili 
prescrizioni,  e  duo  almeno  collo  stesso  versetto  preciso  del  Salmo  1, 
e  che  il  Zervos i  non  solleva  alcun  dubbio  circa  la  genuinità  di 
esse  e  se  ne  vale  per  confermare  che  Aezio  fu  un  ardente  cri- 
stiano. 

Ad  ogni  maniera,  genuine  o  no,  quelle  ricette  possono  servire, 
oltre  che  agli  studiosi  delle  opinioni  e  delle  usanze,  del  resto  abba- 
stanza note,  dei  medici  d'un  tempo,2  agl'indagatori  ognora  più 
numerosi  dei  papiri  e  de'  cocci  scritti  (e  io  solo  per  questo  le  ho 
curate),  perchè  risalgono  con  ogni  verosimiglianza  ad  una  età  e  ad 
una  regione,  in  cui  usavano  ancora  papiri  (^aprii)  e  cocci  per  scri- 
vere. Gioveranno  cioè  a  spiegare  con  precisione  l'uso,  o  uno  degli 
usi,  di  quei  papiri  o  cocci  che  portino  le  leggende  nostre,  per 
quanto,  già  sapendosi  d'altronde  che  nell'antichità  e  nel  medioevo 
e  oltre,  si  facevano  amuleti  e  simili  con  oggetti  e  testi  sacri  minu- 
ziosamente prescritti  e  rimanendone  esemplari  non  pochi,  anzi  libri 
interi  di  prescrizioni  in  proposito,  talvolta  lo  s'indovini  anche  per 
oggetti  con  le  scritte  più  innocenti  che  nessun  uso  superstizioso 
rivelerebbero  da  sé,  come  Xpiaròs  èyevvrjOrj,  ecc.  E  gioverà  special- 
mente queir eV  òarpaKiviD  kcuvcd  a  darci  ragione  della  frequenza,  che 
mai  si  fosse  notata  o  si  avesse  da  notare,  di  cocci  con  Xpiaròs 
eyevvrjOri ...,  potendo  noi  stare  certi  che  si   saranno   adoperati  dav- 

contro  la  febbre  (ed.  Vassiliev  339;  Kroll  nel  Catalogus  codicum  astrologorum 
graecorum  VI  88;  Almazov  318  n.°  26),  contro  l'emicrania  (Almazov  313;  Le- 
grand  II  18-19),  nel  filatterio  del  Vassiliev  p.  343,  negli  scongiuri  del  Pradel 
pp.  14.  32,  ecc.  E  così  «  Christus  natus,  Chr.  baptizatus,  Ghr.  unctus,  Christus 
passus,  Ghr.  qui  de  cruce  descendit...  »  nella  benedizione  delle  partorienti  in 
Franz  II  199;  «  Xpistus  natus,  Xp.  passus,  Xp.  crucifixus,  Xp.  mortuus  etsepul- 
tus  ...  »  nello  scongiuro  «  ad  vermes  »  ed.  da  P.  Giacosa  Magistri  Salernitani 
nondum  editi  (1901)  367. 

1  Aeriov    A/unSrjvov    Xoyos    Seicaros    Tpiros    (ev  ZvpM    1909)    pp.    9    e    44.   Anzi    in 

questo  libro,  in  un  capo  inedito  fornito  dal  codice  Vatic.  gr.  298,  f.  456v,  s'in- 
segna la  (TKevaaia  rrjs  àjlas  KavSyjXas,  ma  questa  sembrami  un'aggiunta  ben  tarda. 
—  Due  di  quelle  formole  Aeziane  ripetutamente  riferisce  fra  altre  del  genere 
anche  D.  H.  Leclercq  nel  Dictionnaire  d'Archéol.  chrét.  et  de  Liturgie  I  1853.  1855. 

2  Cf.  I.  Bloch  in  Neuburoek=Pagel  1  505  sgg. ;  Franz  II  427  sg. 
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vero  cocci  nuovi,1  e  che  quindi   nel   bisogno  sarà  stata  scritta 
appositamente  la  leggenda,  volta  per  volta. 

A  quanto  sembra,  le  menzioni  dei  cocci  nei  ricettari  greci  del 
genere  sono  molto  rare,  mentre  frequenti  sono  quelle  della  carta, 
e  anche  di  materie  scrittorie  le  più  ricercate.  Il  Politis,  che  se  ne 
occupò  di  proposito  in  una  «  spigolatura  paleografica  dai  libri  ma- 
gici »,  segnala  solo  un  esempio  nei  papiri  magici  (rap^ov  oarpaKov) 
e  cinque  nelle  «  Solomoniche  »,  le  quali  però  non  usano  la  parola 
oarpaKov  ma  le  recenti  KepafiiSiv  (Kaivovpyov  k.,  èva  Kep.)  e  yaarpiv, 
che  sono  meno  al  proposito  nostro. 2  Invece  presso  Aezio  ricorre 
almeno  un'altra,  volta,  nel  libro  XIII  e.  54,  ed.  Zervos  p.  94:  flpòs 
KCLfiiras  tea!  aicatXrjKas:  ...  ?}  y  pax/ras  els  oarpaKov  pixjrov  èv  tw  toitìo  to 
«  Kaì  sarai  ès  rò  gvXov  rò  ireQyrevfiévov  ».  E  ricorre  altresì  nella 
ricetta  superstiziosa  edita  dal  Vassiliev  p.  339:  flpòs  rò  yewfjaai 
yvvri^y).  rpaefre  els  oarpaKov  iraXaióv  [questa  volta]  *  «  Mvr)<j$r]Ti,  Kvpie, 

Tù)V    VÌ(ì)V    'GStofi    TWV    XeyÓVTWV  '  '£kK€VOVT€,    €KK€VOVT€  ».  3 

Di  cocci  scritti  superstiti,  che  forse  servirono  da  filatteri,  ricor- 
deremo quello  con  un  tropario  bizantino  (?),  edito  dall'  Egger, 4  e 
un  altro  coll'orazione  domenicale.  5 


1  Sulla  prescrizione  di  oggetti  nuovi  oppure  di  vecchi,  a  seconda  dei  casi, 
cf.  Pradel  127  n.,  128  n.  4. 

2  Byzant.  Zeitschrift  I  (1892)  558.  Cf.  U.  Wilcken  Griechische  Ostraka  aus 
Aegypten  und  Nubien  I  (1899)  7. 

3  Psalm.  136,  7.  Cf.  il  n.°  41  in  Almazov  p.  324  e  le  benedizioni  6-8  in 
Franz  II  200  s.  -  Nel  Schimmusch  tehillim  è  suggerito  contro  le  tempeste  in 
mare  di  gettarvi  un  coccio  con  scritto  sopra  il  salmo  2  (v.  Byz.  Zeitschr.  Il  292). 

4  Cf.  Pétridès  in  Echos  d'Orient  III  367;  Leclercq  nel  Dictionn.  cit.  I 
1805  s. 

5  Cf.  R.  Knopf  in  Zeitschrift  fiir  neutest.  Wissenschaft  II  228  sgg. 
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III 

SU  FRANCESCO  CALVO  DA  MENAGGIO 

PRIMO    STAMPATORE 

E  MARCO  FABIO  CALVO  DA   RAVENNA 

PRIMO   TRADUTTORE   DEL   CORPO   IPPOCRATICO   IN   LATINO* 


I.  -  Un  epigramma  di  Andrea  Alciati  contro  i  novatori  tedeschi. 

F.  Lauchert  nella  sua  eccellente  opera  Die  italienischen  lite- 
rarischen  Gegner  Luthers,  1  dando  notizia  della  Oratio  in  Martinum 
Lutherum  di  Luigi  Marliani  milanese,  vescovo  di  Tuy  (f  1521), 
osserva  che  fra  le  quattro  edizioni  di  quel  discorso  ce  n'è  una 
senza  data  di  luogo  e  di  anno,  la  quale  si  distingue  dalle  altre 
non  solo  per  la  bellissima  stampa,  ma  anche  per  le  correzioni  e 
le  differenze  stilistiche  del  testo  in  diversi  luoghi  e  perchè  in  vece 


*  Or  sono  due  anni,  nell'attesa  di  dover  descrivere  i  codici  Vaticani  greci  278 
(Ippocrate)  e  288  (Oribasio)  già  di  Fabio  Calvo,  del  quale  conoscevo  appena  il 
nome,  ne  cercai  notizie  e  osservando  vari  punti  che  mi  parevano  oscuri  o  non 
bene  posti  in  luce,  scrissi  le  seguenti  note  coll'unica  preoccupazione  di  schia- 
rirmeli, non  già  col  pensiero  d'illustrare  la  sua  versione  d'Ippocrate  o  l'edi- 
zione appresso  Francesco  Calvo,  e  molto  meno  col  presentimento  che  dovevano 
uscire  nell'attuale  compagnia. 

Non  ho  l'agio  presentemente  e,  poiché  non  saprei  dire  altro,  stimerei  un 
perditempo  tentar  di  dare  alle  note  altro  ordine  e  forma  ed  una  connessione 
con  quanto  precede.  Quel  qualunque  nesso  che  ci  può  essere,  è  abbastanza 
espresso  nelle  parole  del  titoletto:  «primo  stampatore...  primo  traduttore  del 
corpo  Ippocratico  in  latino  ».  Come  tali,  quei  due  umanisti  possono  venire  in 
coda  di  notizie  varie  pertinenti  alla  storia  della  medicina  antica.  Il  resto  passi 
come  giunta  -  una  smisuratissima  giunta  -  alla...  derrata. 

1  Erlduterungen  und  Erg&nzungen  su  Janssens   Geschichte  des  deutschen 
Volkes  Vili  (1912). 
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della  dedica  di  Marcello  Palonio  al  cardinale  Armellini  presenta  i 
seguenti  cinque  distici  contro  i  novatori. 

Pauli    exorcistae 

Ambitio,  lieta  et  probitas,  nova  dogmata  gignit 

Et  varia  populos  seditione  movet. 
Haec  mala  in  Arctoo  coalescunt  saepius  orbe, 

Hussia  ubi  varium  factio  nomen  habet: 
Nani  magis  infestos  constat  multumque  nocentes 

His  olim  impositos  daemonas  esse  locis. 
Hos  igitur,  velut  Arminium  Germanicus  armis, 

Ghristicolae  gladio  spiritus  exagitent. 
Et  pia  Aloisii  (Latiae  certissimus  auctor 

Is  linguae  est)  noctu  scripta  dieque  legati t. 

11  Lauchert  non  ha  potuto  stabilir  nulla  circa  l'origine  di  que- 
sta stampa,  però  la  dice  «  forse  italiana  »,  e  aggiunge  che  il  conte- 
nuto dei  versi  indica  «  un  qualche  Italiano  ». 1 

E  dice  benissimo,  perchè  il  «  Paolo  esorcista  »  non  è  altri  che 
il  nostro  sommo  giurista  Andrea  Alciati  (f  1550),  il  quale  promise 
anche  (e  avrà  mantenuto  la  parola)  di  emendare  il  discorso  del  Mar- 
liani,  e  l'edizione,  per  quanto  appare,  è  romana,  dell'anno  1521, 
avendola  curata  Francesco  Calvo  allora  qui  residente,  che  parecchi 
libri  stampò  in  Roma,  °2  prima  coi  tipi  altrui  -  come  le  Quaestiones 
de  sacramentis  di  Adriano  VI  -  e  poi  in  casa  propria. 

Tutto  questo  risulta  da  vari  passi  delle  lettere  dell' Alciati  all'ami- 
cissimo Calvo  pubblicate  dal  Burmann  fino  dal  1697; 3  passi  che 
gioverà  riprodurre,  anche  perchè  ci  rivelano  l'animo  dell'Alciati  e 
sopratutto  del  Calvo,  creduto  comunemente  un  ardentissimo  nova- 
tore. 

Nella  lettera  8a,  da  Milano  5  aprile  1521,  p.  88: 

Solemne  tibi  est  quoties  ad  me  das  literas,  aliquid  de  Lutherio  scribere, 
omnemque  lapidem  movere,  quo  in  eum  animos  sumam.  Ipse  imparem  me  oneri 
agnosco,  quare  banc  spem  ex  corde  tuo  divelle: 4  nec  enim  unquam  impetrabis, 

1  0.  e.  225  sg. 

2  Per  le  stampe  romane  «  in  aedibus  F.  Minitii  Calvi  »,  che  vanno  dal  1524 
al  1531,  v.  Panzer  Annales  typoyraphiciNXU  267-274;  X  25;  XI  501.  Più  avanti 
all'occasione  ne  ricorderemo  qualcuna. 

3  M.  Gudii  et  CI.  Sarruvii  senat.  paris.  epistolae  75-113.  Sono  ventisette  let- 
tere, usate  assai  da  quanti  si  occuparono  dell'Alciati,  dal  Mazzuchelli  al  Cian, 
al  Giardini  e  al  Lo  Parco  in  Archivio  storico  Lombardo  ser.  II  voi.  XVII  (1890) 
811  sgg.;  ser.  Ili  voi.  XIX  (1903)  294  sgg.  ;  ser.  IV  voi.  VII   (1907)  170,  187  s. 

4  Ma  poi  cedette  alquanto.  Cf.  la  letera  del  6  maggio,  p.  92:  «  Quomodo 
me  de  Lutherano  negotio   excusem,  in  literis  ad   Sadoletum   leges:  sum  enim 
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ut  sutor  Bupra  crepidam  ascendam.  Marliaui  orati  onera,  magie  ut  tuae  voluti- 
lati  niorem  geram  quam  quod  cani  probe m,  perlegam  et  emendano.  Forte  et 
sub  fleto  nomine  epigrammate  insigniam.  Non  negaverim,  si  caeteris  scribligi- 
nibus  (juae  hactenus  editae  sunt  conferatur,  eam  essealiquid:  istos  enim  magi- 
stros  palati i  '  et  Isidoros'2  huiusque  monetae  seriptores  non  pluris  t'acio  quam 
Bcarabaeum.  At  de  Vio8  non  videtur  mini  omnino  devius,  si  rationibus  suis 
sermonis  mundi tiem  addidisset  ;  mirum  est  hominem  tam  arrogantem,  eundem 
et  tam  infantem  esse,  et  non  demittere  animum  cum  se  ipsum  conspicit,  si  modo 
aliquando  se  conspicit  et  non  semper  extra  habitat:  uteumque,  pluris  facio  eum 
quam  quemlibet  alium  qui  hactenus  huiusmodi  argumentum  attentarit,  nam 
acutus  est  et  brevis  et  acerrimus  disputator.  Vellem  aliquid  et  in  hoc  genere 
Egidius  attentasset  aliquantisperque  Iudaismum  sineret  quiescere  dum  hoc  agit. 4 

E  nella  lettera  successiva,  del  24  aprile  1521,  spedita  non  prima 
del  29,  p.  90: 

Ad  Sadoletum  scribam  et  mandata  tua  exequar.  Quamvis  tam  longa 
admonitione  non  indigerem,  eam  tamen  legere  mihi  pergratum  fuit,  nisi  quod 
occidit  miseros  crambe.  Quid  enim  toties  mihi  Lutherium  inculcasi  quem  ego, 
bene  vel  male  faciat,  nihil  aestimo  :  et  quoniam  id  ad  me  non  pertinet,  susque 
deque  fero.  Et  forte  publice  interest  esse  aliquem,  qui  tantam  licentiam  coer- 
ceat  et  qui  etiam  iniusta5  defendat,  ut  saltem  iusta  obtineantur.   Morem   tibi 

in  glossematis  illis  meis  [in  ius  civile;  ib.  p.  94]  articulum  illum  excussurus  », 
e  l'altra  del  31  maggio,  p.  94:  «  ...  eius  operis  quaternionem  in  quo  Martini 
negotium  discutio  ».  Dandogli  poi,  il  31  gennaio  1523,  notizia  di  un  opuscolo  a 
cui  attendeva,  de  formula  romani  imperii  (opuscolo  più  volte  stampato,  ma  non 
integralmente),  aggiunge:  «  Quod  si  tu  suaseris,  progrediar  ulterius,  et  recen- 
tium  imperatorum,  qui  post  Carolum  Magnum  rerum  potiti  sunt,  ad  nostra 
usque  tempora  ius  prosequar,  hicque  Pontincìam  authoritatem  adversus  Ger- 
manos  seriptores  tuebor  et  egregie  defendam,  ostendamque  a  Lupoldo,  Irenico, 
Lutherio  vanissima  commenta  publicari:  sed  ut  id  faciam,  volo  abs  te  rogari. 
Scribe  igitur  quae  sententia  sit  tua  »  (p.  99).  E  in  seguito  non  avrebbe  voluto 
più  stampare  a  Basilea,  come  scrisse  il  3  settembre  1530,  p.  108:  «  Sed  quia 
suspecta  mihi  incipit  esse  propter  hosce  haereticos  Basilea,  transfèrre  me  amo- 
rem  ad  Gryphium  oportuit  »,  benché  fosse  trattato  bene  dagli  editori  di   colà. 

1  Allude  a  Silvestro  Mazzolini  Prierias  o  di  Prierio.  Su  lui  cf.  Lauchert 
'  sgg. 

2  Cioè  Isidoro  Isolani,  autore  della  Revocatio  Martini  Lutherii  Augustiniani 
ad  sanctam  Sedem,  stampata  forse  in  Cremona  alla  fine  del  1519,  come  l'ha 
dimostrato  il  Lauchert  201  sgg.  mediante  passi  della  posteriore  opera  Dispu- 
tata catholica  (1522)  di  Isidoro.  Ben  informato  dunque  era  l'Alciati,  e  il  suo 
cenno  avrebbe  giovato  a  sciogliere  quelle  sigle  «  F<rater>  I(sidorus)  »,  che  nes- 
suno prima  del  Lauchert  ha  inteso. 

3  II  celebre  Gaietano.  Su  lui  v.  Lauchert  133-177.  Notevole  è  il  giudizio 
del  laico  giurista  e  umanista,  che  lo  preferisce,  e  giustamente,  agli  altri  impu- 
gnatori di  Lutero  usciti  in  campo  avanti  l'aprile  1521. 

4  II  famoso  Egidio  da  Viterbo,  il  quale  però  non  pubblicò  nulla  contro 
Lutero. 

5  Alla  larga  dall'avvocato! 
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in  eo  gessi  quod  exorcistae  titillo  malum  epigramma  composui:  ex 
Platon icoru in  tamen  traditionibus  quaedam  in  eo  adsunt.  Armimi  mentionem 
feci,  ut  Probenii  te  meritati  obviam  irem,  qui  in  secunda  Erasmi  editionein  Testa- 
mentum  novum  liminarem  pagellam  pictura  insignivit,  qua  Quinti! ium  Varum 
Arminius  superat  vietoque  insultat  hoc  dicterio  :  Tandem  vipera  sibilare  desiste  ; 
ut  minime  dubitem  vera  esse  quae  scribisde  Germanis.  Sed  hoc  morbo  laborant 
omnes  barbari.  Quid  mirum?  cum  et  inter  nos  Italos  Torte  gravius  agatur  ... 

Senza  l'aperta  dichiarazione  dell' Alciati  chi  avrebbe  mai  indo- 
vinato la  ragione  precisa  di  quell'accenno  contro  Arminio?  Accenno 
che  acquista  ben  altro  significato,  quando  appare  non  una  delle 
solite  generiche  puntate,  ma  la  ritorsione  di  un'  ingiuria  abbastanza 
trasparente  al  papa,  messa  proprio  in  testa  del  Nuovo  Testamento 
greco  di  Erasmo. 

Per  quanto  si  sia  accelerata  la  nuova  stampa  corretta  dell'ora- 
zione, il  Marliani  non  l'ha  certo  veduta:  egli  moriva  la  notte  fra 
il  10  e  I*  11  maggio  1521. i 


II.  -  Francesco  Calvo  da  Menaggio  fu  luterano? 

Francesco  Calvo  menaggino, 2  che  si  faceva  chiamare  dapprima 
Francesco  Giulio  Calvo,  e  poi  dal   1518  o  19 3  Fr.  Minicio  Calvo, 


1  Laughert 

2  L'articolo  di  G.  M.  Mazzuchelli  nel  cod.  Vat.  lat.  9263,  f.  275,  (il  migliore 
che  io  abbia  visto  su  Francesco)  si  assomma  in  ciò  che  segue:  «  ...  fiorì  dopo  il 
principio  del  secolo  xvi.  Visse  lungamente  in  Roma,  e  fu  amico  di  varj  celebri  Let- 
terati del  suo  tempo,  fra'  quali  ci  piace  di  nominare  Andrea  Alciati,  Girolamo 
Muzio,  e  Pietro  Aretino:  ma  non  avendo  noi  avuta  la  sorte  di  trovare  che  abbia 
lasciata  cosa  alcuna  né  stampata,  né  manoscritta,  a  riserva  per  avventura  di 
parecchie  lettere  scritte  in  risposta  a'  suddetti  Letterati,  cui  giudichiamo  per- 
dute, ci  dispenseremo  dal  parlarne  di  vantaggio,  rimettendo  i  lettori  a  ciò  che 
hanno  scritto  di  lui  i  mentovati  illustri  soggetti  nelle  lettere  scritte  al  mede- 
simo ...  ».  Ignora  se  sia  diverso  (come  non  vi  ha  dubbio)  da  Francesco  Calvi 
di  Monte  Calvo  presso  Urbino,  che  si  chiamava  Calvino,  ecc.  ecc. 

8  «  In  nominibus  meis  expunge  Iulius  et  substitue  Minitius  »,  scriveva  egli 
al  Renano  fra  marzo  e  autunno  del  1519  (agosto  1518  secondo  Allen)  da  Pavia  o 
da  Milano,  e  non  certo  da  Ravenna,  come  ammisero  possibile  Horawitz=Hart- 
felder  Briefweehsel  des  Beatus  Ehenanus  (1886)  167.  A  Pavia  il  Renano  aveagli 
dirette  le  sue  del  27  gennaio  e  del  9  febbraio  1519  (con  saluti  per  l'Alciati,  il 
Grolier,  Benedetto  Giovio,  il  Celio  e  altri  in  Lombardia)  edite  dal  Burmann 
o.  e.  151-152  e  sfuggite  ai  S.ri  Horawitz  e  Hartfelder;  ed  egli  ad  ogni  modo  in 
Milano  era  stato,  «  post  longam  peregrinationem  »,  a  visitare  il  Celio  prima 
del  22  aprile  (ib.  117).  Quindi  non  dubito  punto  ch'egli  è  precisamente  il  Fran- 
cesco Giulio  Calvo,  al  quale  Benedetto  Giovio  pur  comasco  dedicò  i  proprii 
distici  latini.  -  Nel  Briefw.  cit.  139  leggi  «  Frane.  Calvum  »  e  non  «  fratrem  C.  ». 
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probabilmente  dal  Minicio  di  quell'epitafìo  che  fece  trasportare  da 
Rezzonico  a  Menaggio,  l  supponendolo  forse  l'eponimo  del  proprio 
paese,  è  uno  di  quelli  umanisti,  i  quali  quanta  fama  godettero  in 
vita,  altrettanto  poca  ne  lasciarono  presso  i  posteri  per  non  averla 
raccomandata  a  publicazioni  di  scritti  proprii. 

Grande  viaggiatore  specialmente  ne'  suoi  primi  anni,2  con 
estese  conoscenze  e  cognizioni,  intimo  dell' Alciati,  corrispondente 
di  Erasmo  e  di  Beato  Renano,  che  lo  stimavano  moltissimo,  amico 
del  Grolier  e  di  molti  minori,  libraio  in  Pavia  sino  al  1519  e  per- 
ciò in  relazioni  commerciali  col  Froben,3  poi  trasferitosi  a  Roma,4 


1  Corpus  inscript  ionum  latinarum  V  n.°  5*239;  T.  Porcacchi  Della  nobiltà 
di  Como  (1569)  107.  Nelle  sue  edizioni  romane  Francesco  stampa:  «  apud  F.  Mini- 
tium  Calvum  »,  «  in  aedibos  F.  Minitii  Calvi  »,  «  ex  aedibus  Francisci  Minitii 
Calvi  Novocomensis  »  ecc.  Nelle  ricevute,  invece  dei  codici  Vaticani  egli  si  segna 
semplicemente  «  Franciscus  Calvus  »  (Muntz  La  bibliothèque  du  Vatican  au 
XVIe  siede.  1886.  pp.  40.  67.  70)  e  «  Fr.  Calvus  Novocomensis  »  (Cod.  Vatic. 
lat.  3966  f.  31).  Così  che  l'identità  del  libraio  pavese  col  tipografo  romano  e 
di  Giulio  con  Minizio  è  indubitabile. 

2  «  Libet  ea  credere,  quae  de  nominis  nostri  gloria  propagationeque  ad 
extremum  Oceanum  retulisti  ...  Vale  Calve  vir  multorum  hominum  et  morum 
et  urbi  uni  spectator  et,  quod  Homerus  de  Ulisse  ait,  iroXvTpo-rros  »  scrivevagli 
l'Alciati  da  Avignone  il  13  dicembre  1518  in  Burmann  p.  76,  e  nel  1524  I'Ar- 
silli  de  poetis  urbanis  (ed.  R.  Francolini.  Sinigaglia  1837,  p.  46  sg.)  lo  cele- 
brava d'avere  percorso  Inghilterra,  Spagna,  Francia,  Germania,  Ungheria  in 
cerca  di  classici  latini  per  riportarli  in  Italia.  Questo  fu  prima  dell'aprile  1519 
(v.  p.  50  n.  3).  Per  la  qual  cosa  io  non  credo  giusto  l' indirizzo  «  Romam  »  delle 
prime  due  lettere  dell'Alciati,  se  sono  del  1518. 

3  Cf.  la  lettera  10  maggio  1517  del  Renano  ad  Erasmo  ed.  Horawitz=Hart- 
felder  p.  94,  e  P.  S.  Allen  Opus  epistolarum  Des.  Erasmi  Roter odami  II  (1910) 
558;  l'altra  già  citata  del  Calvo  al  Renano  e  quella  più  volte  edita  del  Froben 
a  Lutero  del  febbraio  1519.  Nella  prima  era  incluso  «  exemplum  epistolae  Fran- 
cisci Iulii  Calvi  bibliopolae  Ticinensis  ad  lo.  Frobennium  »,  con  la  quale  Fran- 
cesco annunciava  la  sua  partenza  per  Genova,  dove  avrebbe  stabilito  una  tipo- 
grafia, e  proponeva  lo  scambio  delle  proprie  pubblicazioni  (Allen  1.  e.  in  nota). 
Ma  di  stampe  genovesi  del  Calvo  non  mi  pare  se  ne  conosca  alcuna,  e  penso 
che  non  si  stabilì  mai  colà. 

4  Nell'aprile  1519  era  ancora  in  Lombardia  (v.  p.  50  n.  3);  poi  fu  a  Venezia 
(Burmann  83)  e  verso  la  metà  del  1520  a  Napoli,  dove  stette  per  un  mese  almeno 
(v.  Sannazaro  lett.  11  agosto  1520  in  Atanagi  Lettere  facete  et  piacevoli  1582 
p.  169,  e  Archivio  stor.  Napolet.  XVIII  95:  «  Fu,  pochi  dì  sono,  qui  un'  huomo 
al  parer  mio  assai  da  bene  et  letterato,  nominato  Francesco  Calvo 
da  Como,  et  li  fu  (allo  Scoppa)  forse  un  mese  appresso  con  speranza,  che  quel 
che  havea  inteso  fosse  pur  vero.  Alfine  si  avvide  de  la  vanità  di  costui,  et  se 
ne  venne  a  ridere  con  me  »).  Che  frattanto  si  fosse  stabilito  in  Roma,  come  certo 
lo  fu  dopo,  ne  dubito:  l'Alciati  nel  settembre  e  nel  dicembre  ne  attendeva  il 
ritorno  da  Roma  a  Milano  (lettere  3  v  6,  pp.  77.  81-85). 
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dove  istituiva  circa  il  1523  un'officina  tipografica  propria1  e  si 
trattenne  a  tutto  il  1534  per  lo  meno;2  egli,  che  pur  è  celebrato 
dall'Arsilli  (1524)  fra  i  poeti  dell'urbe  e  sempre,  anche  dopo  le 
gravi  delusioni  e  le  perdite  nel  sacco  di  Roma,  e  fra  le  malattie 
abituali  dell'ultimo  decennio  della  vita,  spinse  ed  aiutò  altri  a 
comporre   e   stampare,3  di   suo  non   lascia   scritto  alcuno,   all'in- 

1  11  Panzer  non  registra  alcuna  edizione  del  Calvo  avanti  il  1524.  E  Fran- 
cesco stesso  dedicando  al  Giberti  Maximiliani  Transylvani  Caesaris  a  sècretis 

Epìstola  de  admirabili  et   novissima   Hispanorum    in  Orientem  navigatione  

anno  M.DXXIIII.  mense  Feb.y  scrive:  «  Cum  igitur  epistolam  ipsam  ex  recenti 
Chalcographia  nostra  emissurus  essem  ...»  Siccome  però  sono  del  febbraio  1524 
anche  gli  Elogia  dei  cardinali  viventi  e  i  tre  libri  De  bello  Bhodio  di  Giacomo 
Fontanus  (Panzer  Vili  267-268)  e  Giacomo  alla  fine  di  questi  scusa  gli  errori 
sfuggiti  nella  stampa  per  una  malattia  del  Calvo  («  si  Minitius  Calvus  praelo 
suo  praeesse  potuisset,  sed  dum  ille  adversa  valetudine  impeditus  officium  non 
facit,  et  typographus  ex  depravato  exemplari  depravatius  rem  transfert  »),  pare 
che  l'erezione  della  tipografia  sia  da  riportarsi  all'anno  precedente.  -  Dalla 
dedica  al  Giberti  non  è  inutile  per  il  nostro  argomento  trascrivere  le  altre  parole: 
«  ut  eo  quoque  Christiana  Religio,  Romanique  Pontificis  authoritas  tua  etiam 
opera  propagetur ...  Ego  etenim  prò  maximis  et  innumeris  tuis  Virtutibus,  et  in 
me  collatis  beneficiis  te  iam  diu  Dominum  agnoscere,  ac  non  modo  meum  sed 
honorum  et  doctorum  omnium  Maecenatem  colere  et  osservare  institui  ». 

2  Cf.  Muntz  o.  e.  70  e  fra  le  Lettere  scritte  al  Signor  Pietro  Aretino  (1552) 
I  232  una  di  Andrea  Calvo,  da  Milano  25  novembre  1534,  colle  parole  :  «  sono 
fratello  di  Messer  Francesco  Calvo,  che  sta  in  Roma  ».  A  Milano  lo  manda  a 
salutare  l'Aretino  il  2  luglio  1539  scrivendo  all'Albicante  :  «  Non  vi  incresca  di 
raccomandarmi  a  M.  Francesco  Calvo,  huomo  di  grave  modestia  e  di  nobile 
merito  ».  Il  secondo  libro  de  le  lettre  di  M.  P.  Aretino  ed.  1547  p.  151  ;  ed.  F.  Nico- 
lini  I  (Bari  1916)  148. 

3  Cf.  G.  Knod  in  Centralblàtt  fùr  Bibliothekswesen  IV  (1887)  307  :  «  Interessant 
sind  auch  des  Rhenanus  Beziehungen  zu  dem  gelehrten  italienischen  Buchhand- 
ler  Franciscus  lulius  Calvus  ;  manch  seltene  Handschrift  ist  durch  freundschaftli- 
che  Fiirsorge  des  Italieners  in  seine  Hande  gelangt  ».  Riferisco  il  pezzo,  perchè 
il  Renano  una  volta  sparla  del  Calvo  e  degl'Italiani  in  genere:  «  Fr.  Calvus 
narravit  nescio  ubi  in  Italia  haberi.  Sed  is  de  aliis  quoque  rebus  multa  nar- 
ravit,  quae  nusquam  comparent.  Et  est  Italis  alioqui  peculiare  de  libris  multa 
iactare,  praesertim  apud  Germanos,  quibus  illi  variis  modis  imponunt  »  (Brief- 
wechsel  p.  186;  autunno  1519,  al  Nesen).  -  Sarebbe  piuttosto  lungo  ma  utile 
fare  un  indice  di  tutte  le  pubblicazioni  a  cui  Fr.  si  è  mescolato,  e  delle  tante  che 
mulinò,  sopratutto  per  riconoscere  quelle  uscite  presso  altri  stampatori,  avanti 
che  mettesse  casa  propria.  Cf.  ad  es.  nelle  lettere  dell'Alciati  gli  accenni  al  Plinio 
(p.  83),  al  «  volumen  Romanarum  antiquitatum  »  (p.  82  sg.),  all'«  antiquario  » 
(p.  93.  108),  ecc.,  oltre  che  alle  note  su  Ausonio  (pp.  79.  80)  e  ad  altre  opere 
dell'Alciati  stesso.  Ma,  come  lo  pungeva  graziosamente  il  grande  giurista, 
p.  96:  «Calvi  elephas  (l'insegna,  pare,  che  il  Calvo  aveva,  o  voleva  assumere, 
come  Aldo  l'ancora)  tam  diu  parturiens,  nihil  pariens  »;  «  Vereor  enim  ne,  ut 
in  caeteris,  ita  et  hac  in  re  te  callipedem  praestes,  qui  omnia  movens  nihil 
promoves  »  (p.  105). 
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fuori  di  una  lettera  al  Renano   e  di  qualche  dedica  dimenticata? 
quale,  ad  es.,  delle  opere  di  Adriano  VI. ! 

Per  ciò  è  pochissimo  conosciuto  e  male.  I  più  di  quelli  che 
lo  nominano,  colle  loro  vaghe  parole  ben  mostrano  di  non  sapere 
chi  fosse.  '2  Altri  invece  ne  parlano  con  grande  sicurezza,  quasi  ne 
tenessero  notizie  certissime,  ma  ne  parlano  tutt'altro  che  bene,  e 
segnatamente  lo  presentano  per  «  uno  dei  più  ardenti  fautori  delle 
dottrine  di  Lutero  »,  3  un  «  sostenitore  convinto  di  Lutero  »,  il 
quale  mentre  «  dava  opera  a  diffondere  tra  i  suoi  connazionali  gli 
scritti  di  fra  Martino,  si  diede  altresì  a  mettenne  in  credito  la  per- 
sona, creandogli  favorevole  la  pubblica  opinione  » . 4  Tale  vezzo 
deriva  dal  Tiraboschi,  il  quale,  fondato  sulla  lettera  14  febbraio  1519 
del  Froben  a  Lutero  e  sopra  un  epigramma  milanese  del  1521  in 
lode  dell'eresiarca,  argomentò  che  il  Calvi  «  mantenesse  la  parola 
data  al  Frobenio  di  spargere  in  ogni  parte  i  libri  di  Lutero  e  di 
raccogliere  epigrammi  in  lode  di  esso  ». 5  II  Virgili  poi  è  giunto  a 
farne,  oltre  questo,  un  ribaldo,  degno  complice  dell'Aretino  e  del- 
l'Albicante in  quel  brigantesco  scempio  dell'Orlando  innamorato 
rifatto  dal  Berni,  che  comparve  alla  luce  nella  stampa  milanese 
del   1542   «  nelle    case    di    Andrea    Calvo  »,    e    ad   insinuare    che 


1  V.  pp.  50  n.  3;  52  n.  1  e  Hadriani  VI  Pont.  Max.  Quaestiones  de  sacramentis. 
Romae  ex  officina  Marcelli  [Silber]  Anno  .M.  D  .  XXII  [con  la  medesima  antiporta 
che  Francesco  mise  tre  anni  dopo  al  suo  Ippocrate  !].  Nella  dedica  a  Giovanni  Ruffo 
arcivescovo  di  Cosenza  (che  l'Alciati,  invitato  ripetutamente  a  scrivergli,  chiama 
l'arcivescovo  di  Francesco,  p.  98  sgg.)  il  Calvo  si  dichiara  editore  delle  Quaest. 
e  gliele  offre  «  interim  dum  quaedam  alia  cudimus,  quibus  proprius  labor  magis 
commendari  possit  »;  vi  ricorda  un  pranzo,  a  cui  avevano  partecipato  due  anni 
prima  insieme  con  Bartolomeo  Saliceto  presso  Giovanni  Coricio  nella  sua  villa 
al  Foro  Traiano  ecc.  —  L'Alciati  p.  99  trovò  poco  corretta  l'edizione,  cattivi  gli 
epigrammi  prefissi,  ma  poi  domanda  (curiosità  degna  di  quell'uomo  avidissimo 
più  che  beffarda  ironia)  come  e  con  che  guadagno  si  presentino  libri  al  papa, 
per  farlo  anche  lui  se  ne  valga  la  pena. 

*  Veggansi,  ad  es.,  F.  Calvi  Famiglie  notàbili  milanesi  II  (1881).  Le  fami- 
glie Calvi  16,  Cian  e  Giardini  (sopra,  p.  48  n.  3),  Dorez  (avanti,  p.  55  n.  2)  e  (credo) 
F.  Novati  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  XXV11I  (1896)256:  «  in 
casa  di  un  Calvi,  un  pezzo  grosso,  a  quanto  pare  ». 

3  Mììntz  70  n.,  però  con  la  riserva:  «Si  l'hypothèse  de  Tiraboschi  est 
fondée  ». 

4  P.  Tacchi-Venturi  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia  I  (1910)  307. 
Similmente  C.  Cantù  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como''  II  (1900)19;  Gli  ere- 
tici in  Italia  I  390;  Calvi  o.  c.  19. 

5  Storia  della  letteratura  italiana  (Milano  1833)  III  44(5;  IV  232,  dove  esprime 
il  sospetto  che  nell'edizione  prima  dell' Arsilli  (1524)  il  Calvi  «  forse  fu  ommesso  ... 
perchè  ei  lasciossi  sedurre  da'  Novatori  ». 


54  FRANCESCO   CALVO    DA    MBNAGGIO 

egli,  da  vigliacco  astuto,  si  nascondesse  dietro  la  persona  del 
fratello. i 

Rimesse  al  paragrafo  seguente  queste  ultime  accuse,  dico  che 
non  si  ha  il  diritto  di  presentare  Francesco  per  un  luterano  con- 
vinto e  costante,  anche  dopo  che  fu  «  tipografo  Apostolico  »  (come 
insinuano  il  Gantù  e  il  Virgili),  e  ciò  perchè  egli,  sebbene  nei  primi 
principi  sia  stato  alcun  tempo  -  come  altri  umanisti  -  in  relazione 
coi  novatori  e  abbia  loro  dato  promesse  e  mano, 2  e  commu- 
nicato  anzi  uno  scritto  inopportuno  dell'Alciati,  che  questi  per 
non  avere  fastidi  nen  voleva  assolutamente  uscisse, 3  ben  presto 
non  solo  se  ne  ritrasse  del  tutto,  ma  si  adoperò  attivamente  contro 
di  loro,  ne  mutò  più,  per  quanto  consta,  sino  alla  fine  della  vita. 

Invero,  non  sembra  anzitutto  imputabile  a  lui  quell'epigramma 
milanese  del  1521,  che  il  Tiraboschi  credette  prova  della  mante- 
nuta promessa:  perchè  in  vece  proprio  allora  -  come  abbiamo 
provato  nel  paragrafo  precedente  -  egli  provocò  i  distici  ben  diversi 
di  «  Paolo  l'esorcista  »  e  stimolò  ripetutamente  l'Alciati  a  scrivere 
contro  Lutero,  d'accordo  col  Sadoleto  e  forse  con  altri  superiore 
al  Sadoleto.  Nell'anno  seguente  poi  curava  e  correggeva  (non 
meravigliamocene  troppo,  perchè  Francesco  era,  qualunque  poi 
fosse,  chierico!4)  la  stampa  delle  Quaestiones  de  Sacramentis  di 


1  Francesco  Berni  (1881)  549.  556:  «  Il  nome  di  Andrea  non  inganni  nes- 
suno ...  Francesco  Calvo  era  il  padrone  vero  della  stamperia  e  il  vero  capo, 
quegli  che  concluse  solo  il  tenebroso  accordo  con  l'Aretino  suddetto  ;  ma  dovendo 
poi  mostrare  la  faccia  nell'edizione,  volle  farla  mostrare  al  fratello,  ed  egli 
restarsene  mezzo  nell'ombra,  dove  credè  forse  di  poter  sempre  restare  ». 

2  Oltre  la  lettera  del  Froben,  che  suole  citarsi  da  sola  e,  se  fosse  tale, 
meno  ci  assicurerebbe,  provano  ciò  le  due  lettere  del  Renano  a  Francesco,  spe- 
cialmente la  seconda  con  quel  tratto  :  «  tu  vicissim  des  operam  ut  mittas  quae 
promisisti.  Porro  hoc  tibi  persuade  nihil  a  te  posse  fieri,  quod  inprimis  Christo, 
deinde  studiosis  omnibus  gratius  sit  futurum,  quam  si  hoc  pacto  literis  bonis 
consulueris.  Erit  hoc  in  rem  tuam,  et  nominis  immortalitatem  tibi  parabit  ... 
Mitte  Cucullomastiga,  nosti  cuius  »  (Burmann  p.  151  sg.). 

:ì  Gf.  le  lettere  3,  5  e  6,  p.  80-81.  Si  tratta  della  lettera  a  fra  Mattia  dei 
Minori  per  ritrarlo  dall'ordine  (v.  Mazzuchelli  Gli  scrittori  d'Italia  I  parte  I 
369  sg.);  lettera  che  egli,  sia  pure  per  una  esagerazione  scherzosa,  chiama  «  abor- 
tivam  et  spuriam  et  studiorum  meorum  carcinoma  »,  e  credo  sia  il  «  Cucullo- 
mastix  »  accennato  dal  Renano.  L'Alciati  altrimenti  accuserà  Francesco  di  abuso 
di  confidenza,  per  aver  mostrato  quello  scritto  «  doctis  et  indoctis  ...  deinde 
in  Germania  penes  eum  (Erasmo)  derelinquere,  qui  nihil  ultra  curai  quam  ut 
publicentur,  ut  videlicet  hostes  suos  armis  alienis  ulciscatur  ». 

4  Alciati  nella  lettera  28  novembre  1523,  p.  104:  Contro  il  pericolo  immi- 
nente, nel  quale  erano  stati  messi  anche  i  beni  di  Francesco  dal  fratello  Andrea, 
«  unicum  est  remedium,  si  in  foro  ecclesiastico  rem  deduxerimus:  nec  enim  tum 
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Adriano  VI,  incoraggiatovi  dall'Enchvort  e  dal  Gheregato  «  ea  potis- 
simum  ratione,  ut  Roma,  universa  Italia,  et  litterati  denique  Ghri- 
stiani  omnes  sanctiss.  Pont,  saluberrima  doctrina  erudirentur  ». 
Inoltre,  appena  istituita  la  tipografìa,  stampava  nel  febbraio  1524 
gli  Elogia  Reverendiss.  S.  R.  E.  Gardinalium  nunc  viventium  (Pan- 
zer Vili  268)  e  nel  1525  Hieronymi  Donati  epistola  ad  Olìverium 
Card.  Neapolitanum,  in  qua  Ro.  Ecclesiam  primatum  ecclesiasticae 
dignitatis  obtinere,  et  Petrum  esse  petram  et  fundamentum  Ecclesiae 
compvobatur,  e  dello  stesso  V  Apologeticus  ad  Graecos  de  principatu 
Romanae  Ecclesiae  (ib.  269  sg.).  Nel  1527  poi  al  1  marzo  già  com- 
pare -  e  chi  sa  da  quando  lo  era  -  «  Calcografus  Apostolicus  », !  e 
così  è  chiarito  perchè  a  lui  l'anno  dopo  il  sacco  fu  affidata  dal 
card,  legato  Campeggi  la  stampa  della  bolla  «  in  Goena  Domini  »,2 
e  porche  nella  lettera  3  settembre  1530  l'Alciati  accenni  al  suo 
ufficio  di  «  tipografo  Apostolico  ». 3 


constitutio  illa  observabitur.  Formandus  igitur  tibi  erit  supplex  libellus  ad  pon- 
tifìcem,  qui  tibi  iudicem  det,  ne  in  foro  laicorum  litigare  compellaris:  tum 
perscrutandum  erit  diploma,  quo  in  Clericorum   albo  descriptus  sis  ». 

1  Gf.  la  nota  3  di  p.  56. 

2  «  Hodie  [13  aprile]  Gampegius  legatus,  accersito  ad  se  Calvo,  dedit  ei 
bullam  In  Coena  Domini  imprimendam,  quam  ei  miserai  Pontifex  ».  (C.  Grolier) 
nel  suo  giornale  ed.  dall'OiviONT  in  Mélanges  d'archéol.  et  d'histoire  XVI  (1896)  60. 
Che  Cesare  Grolier  sia  l'autore  del  giornale  e  che  il  Calvo,  in  casa  del  quale 
abitava  Cesare,  sia  Francesco,  ben  dimostrò  il  Dorez  ib.  378-380;  il  quale  anzi 
voleva  occuparsi,  e  prossimamente,  di  Francesco  (ib.  437  n.  3),  ma  non  l'ha 
fatto,  per  quanto  almeno  ne  so  io.  Il  Dorez  non  dà  punto  a  divedere  d'aver 
riconosciuto  nel  Calvo  l'antico  libraio  pavese  sospetto  di  luteranesimo,  perchè 
allora  avrebbe  trovata  la  spiegazione  più  naturale  dell'ospitalità  data  da  lui  a 
Cesare.  Francesco  era  stato  amicissimo  di  Giovanni  Grolier,  padre  di  Cesare, 
come  appare  dalle  lettere  del  Renano  (Briefw.  134.  139;  Burmann  151.  152),  ecc.; 
quindi  avrà  avuto  raccomandato  e  caro  quel  giovane,  che  poi  si  professò  col 
padre  suo  «  non  vulgaribus  suis  in  me  benefìciis  in  perpetuum  obligatus  »  a 
Francesco.  Dal  giornale  tolgo  due  sole  menzioni  del  Calvo.  Il  2  gennaio  1528 
il  protonotario  Gambara  dal  Calvi  «  mihi  et  eloquentiae  Tullianae  satis  peri- 
tus  et  sacrarum  disciplinarum  consultissi  mus  est  demonstratus  » 
(p.  22).  Il  4  aprile  «  cum  exirem  domo  una  cum  Calvo,  ut  viseremus  templum 
Divae  Mariae  Populi  [profanato,  ma  da  Dio  vendicato;  v.  VHistoria  del  Gro- 
lier p.  104],  ecce  duo  nummularii  [Altoviti]  nomine  Calvum  ad  se  vocarunt, 
reddideruntque  nostrum  utrique  litteras  ab  Euangelista  Tarrasconio  »  l'uma- 
nista segretario  di  Clemente  VII  (p.  57).  Cesare,  buon  cattolico  ma  che  non  dis- 
simula certe  miserie,  non  nota  mai  nulla  di  cattivo  e  di  sospetto  in  Francesco. 

3  Gli  dia  notizie  d'ogni  genere,  «  ut  cum  ad  te  rursus  scripsero,  non  Apo- 
stolicum  Typographum,  sed  Varronem  meum  salutem  »  (p.  105).  Chi  vedesse  e 
raccogliesse  le  stampe  d'ufìicio  della  S.  Sede  dal  1528  al  1530  almeno,  e  le 
confrontasse  coi  libri  editi  sotto  il  nome  del  Calvo,  potrebbe  riconoscere  chi  se 
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Frattanto  egli  otteneva  prestiti  dalla  biblioteca  Apostolica  e, 
come  risulta  da  quei  registri  che  rimangono,  ne  otteneva  due  volte 
nel  1522,  tre  nel  1525  «  de  mandato  R.,Ji  D.ni  Io.  Matthei  Giberti 
probibliothecarii  »,  *  una  nel  1526,  e  ne  otteneva  tuttora  nel  gen- 
naio e  nel  maggio  1534.  Inoltre  procurava  privilegi,  sollecitava 
benefizii  e  catedre  universitarie  dal  papa,  da  prelati  e  da  altre  per- 
sone autorevoli,  come  appare  dalle  lettere  dell' Alciati,  che  l'impe- 
gna quasi  sempre  per  tali  servigi,  e  non  meno  a  fornirgli  notizie, 
delle  quali,  come  scrivevagli  pur  nella  penultima  lettera  del  1532, 
esso  doveva  riportare  a  casa  otri  pieni,  «  abitando  in  Roma  metro- 
poli di  tutto  il  mondo  cristiano  e  trattando  quotidianamente  cogli 
uomini  sommi  che  vi  confluiscono  ». 2 

Il  sacco  di  Roma  intanto  doveva  senza  fallo  avere  vie  più 
alienato  Francesco  dai  Cesarei  e  dai  Luterani,  perchè,  sebbene  egli 
ai  primi  tumulti  ebbe  la  ventura  di  ripararsi  coi  tre  servi  e  con 
l'ospite  Cesare  Grolier  nel  palazzo  del  generoso  vescovo  spagnolo 
Guglielmo  Cassador,  suo  amicissimo,  del  quale  poco  prima  erasi 
obbligato  a  stampare  in  mille  esemplari  la  raccolta  delle  Decisioni, 3 

quante  stampe  di  lui.  Sulle  edizioni  officiali  anteriori  all'istituzione  di  un'ap- 
posita tipografìa  v.  i  cenni  di  G.  Fumagalli  Antonio  Biado  tipografo  Romano 
del  sec.  XVI  (1893)  39  sg. 

1  Cod.  Vatic.  lat.  3966  f.  31,  onde  appare  che  il  6  giugno  1525  pigliò  «  librimi 
Isidori  de  Conciliis  ex  membranis  »,  il  27  «  Petrum  de  Monte  ep.m  Brix. 
de  potestate  papae  ex  membranis  »,  il  15  ottobre  «  Ammonium  tralatum  e 
graeco  in  latinum  in  pergameno  »,  lasciando  pegni  preziosi.  Per  il  resto  v.  Muntz 
1.  e.  Si  noti  la  qualità  dei  libri  !  -  Il  Calvo  già  in  una  delle  prime  sue  stampe 
si  professa  bbbligatissimo  al  Giberti  (v.  p.  52  n.  1)  e  n'ebbe,  credo,  incorag- 
giamento ed  aiuto  anche  per  la  grande  edizione  d'Ippocrate,  poiché  M.  Fabio 
Calvo  nella  dedica  a  Clemente  VII  la  dice  promossa  «  hortatu  et  authoritate  » 
del  Giberti,  affinchè  uscisse  durante  il  papato  di  lui. 

2  Burmann  p.  111.  E  difatti  basta  scorrere  il  diario  del  Grolier  per  vedere 
quanto  era  bene  informato  e  da  chi  il  Calvo.  Noto  il  prosegretario  e  il  segre- 
lario  del  Cardinale  Campeggi  vicario  del  papa  (pp.  40,  49,  59),  e  varii  lombardi  : 
Girolamo  Morone  primo  consigliero  dell'esercito  cesareo  (p.  37);  Tommaso  Rusca 
comasco  (pp.  37.  51.  55);  un  novarese  medico  del  cardinale  di  Matera  (p.  47), 
e  certi  mercanti. 

3  A.  Bertolotti  Artisti  lombardi  a  Roma  I  (1881)  363:  «  1  Martii  1527.  In 
nomine  Domini  constitutus  in  presentia  mei  notarii  testiumque  Honorabilis  vir 
D.  Franciscus  Calvus  novocomensis  diocesis  Calcografus  apostolicus 
sponte  ...  convenit  et  amicabiliter  concordavit  cum  honorabili  viro  domino 
Gabriele  Cassador  »  per  stampare  «  Opus  decissionum  collectarum  per  R.  Patrem 
Guglielmum  Cassadorem  elect.  Algarensem  in  mille  petiis  ».  -  Guglielmo  Cas- 
sador, da  Barcellona,  uditore  di  Rota,  così  lodato  per  la  dottrina  e  per  la  libe- 
ralità dal  Grolier  nella  Historia,  moriva  dentro  un  anno  in  curia  (già  il  27  gen- 
naio 1528  era  nominato  il  successore  per  Alghero;  cf.  Van  Gulik=Eubel  Hierarchia 
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e  v'ebbero  salva  la  vita,  non  isfuggirono  però  alla  spogliazione, 
avendo  gli  scherani,  non  contenti  della  taglia  avuta,  rapito  dal 
palazzo  tutto  l'oro,  l'argento,  le  pietre  preziose  e  le  vesti  nobili. i 
Figuriamoci  poi  quello  che  doveva  essere  avvenuto  nella  casa 
abbandonata  di  Francesco  in  Parione  e  come  vi  avrà  trovato  la 
tipografia  e  i  libri  quando,  passato  il  maggiore  pericolo,  vi  fece 
ritorno!  perchè  non  è  molto  verisimile  che  egli  abbia  sfuggito  la 
sorte  tristissima  degli  altri  tipografi  e  librai. 2  Tre  dei  soldati  inva- 
sori toccavagli  di  mantenervi  tuttora  nel  gennaio  1528, 3  e  se  gli 
rimasero  i  tipi,  ben  piccolo  relativamente  fu,  per  quanto  risulta,  il 
lavoro  che  in  seguito  compì.  Il  Panzer  infatti,  che  registra  del  Calvo 
per  l'anno  1524  una  decina  di  pubblicazioni  e  per  il  1525  tre  oltre 
il  grossissimo  Ippocrate,  non  conosce  per  il  1528  e  successivi  anni 
se  non  tre  stampe  e  non  grandi,  e  l'una  è,  credo,  insussistente. 4 
Comunque,  Francesco  uscì  da  quegli  orrori  mutato  di  carat- 
tere, come  riferì  all'Alciati  Gualtiero  Corbetta, 5  anche  perchè  gli 


catholica  116),  dopo  aver  ospitato  il  Calvo,  la  sua  famiglia  e  molti  altri  durante 
gli  orrori  del  sacco.  Le  sue  decisioni  vennero  alla  luce,  e  più  volte,  ma  non  coi 
tipi  di  Francesco.  Su  quel  dotto  giurista  v.  N.  Antonio  Biblioteca  hispana  nova  P 
(1783)  549;  Hurter  Nomenclator  literarius  theologiae  catholicae  II3  (1906)  1343. 

1  G.  Grolier  Historia  expugnatae  et  direptae  Urbis  Romae  (Paris  1637)  86-88. 
Le  parole  precise  del  Grolier:  «  ille  cum  tribus  servis,  addito  me  sibi  socio  », 
non  permettono  l'interpretazione  delle  parole  «  Francisco  Calvo  estampatore -4  » 
nel  censimento  romano  del  1526-1527  data  dal  Dorez  in  Mèi.  XVI  379.  Né  il  sol- 
dato Pisogni  (che  non  c'era  ancora,  credo)  né  il  Grolier  erano  contati  coi  4,  che 
sono  Francesco  e  i  tre  servi  (ed  operai?).  Dal  numero  dei  servi  si  può  argo- 
mentare la  discreta  agiatezza  del  Calvo. 

2  Cf.  Dorez  368.  376  sg. 

3  Antonio,  un  valtellinese,  che  vi  morì  d'angina;  un  ribaldo  bresciano 
Gaspare  Pisogni  e  il  tedesco  Giovanni  Cromer.  V.  il  diario  del  Grolier  pp.  24, 
27,  28.  Sulla  casa,  ch'era  proprietà  d'un  Lampugnani,  v.  Dorez  379. 

4  Panzer  Vili  276  n°.  278.  Questo  numero  è  identico  al  n.°  198.  b  (ib.  XI 
501),  che  è  certamente  dell'an.  1524.  -  Al  Panzer  non  dubito  che  siano  sfuggite 
talune  edizioni  del  Calvo,  come,  ad  es.,  Iacobi  Sadoletì  Episcopi  Carpentora- 
ctis  Interpretatio  in  Psalmum  Miserere  mei  D.  s.  m.  m.  t.}  con  le  date  in  fine: 
Romae  in  aedibus  Francisci  Minitii  Calvi  Anno  M.  D.  XXV.  Ce  n'è  copia  nella 
Barberiniana  e  nell'Angelica. 

5  «  Quamvis  mihi  ille  retulerit  factum  te  podagra  transactique  belli  memoria 
adeo  morosum  et  querulum,  ut  cum  istic  esset,  nullo  se  beneficio  demerueris  » 
(p.  109).  E  anche  parrebbe  che  poco  corrispondesse  più  cogli  amici,  dalla  let- 
tera del  Verri  (ib.  144  s.)  :  «  Quandoquidem  audio  te  incendium  urbis,  prae- 
dam,  barbaricum  furorem,  demum  tot  calamitates  et  aerumnas,  postremo  Tiberi- 
nas  undas  et  Deucalionis  diluvium  evasisse...  literas  quoque  saepius  ad  te 
scripsi:  qua  in  re  admiratus  sum  Calvi  oegligentiam  vei  accusavi  super- 
biam  »  ecc. 
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sopravvenne  la  gotta,  e  ne  uscì  così  poco  disposto  verso  i  Tede- 
schi, da  rimproverare  garbatamente  nel  1529  l'Alciati,  perchè  aveva 
stampato  dei  versi  frammezzo  ad  inezie  teutoniche. ! 

Gol  cessare  delle  lettere  Alciatiane  edite,  le  notizie  sul  Calvo 
si  fanno  rare  e  poco  significanti,  ne  molte  forse  se  ne  possono 
sperare  per  l'ultimo  poco  lieto  decennio  della  vita  in  Milano,  se 
non  per  avventura  di  quelle  monotone,  quali  vedremo  date  dal 
Merbel,  già  segretario  di  Francesco  Sforza  e  allora  primo  segre- 
tario di  sua  maestà  cesarea  in  Lombardia,  nelle  lettere  al  Renano. 
Questa  corrispondenza,  una  dedica  del  Sabino,  qualche  trista  let- 
tera dell'Aretino,  tre  del  Muzio,  quella  dell'agente  mediceo  Francesco 
Vinca  su  due  codici  lasciati,  col  poco  rimanente,  al  vecchio  servo  da 
Francesco,  -  ecco  quanto  finora  ne  ho  veduto. 

Ora  le  lettere  del  Merbel  nulla  svelano  circa  i  sentimenti  del 
Calvo,  che  quasi  sempre  in  letto,  si  limitava  a  pregarlo  di  salutare 
il  vecchio  amico  Renano:  si  direbbe  che  non  facessero  discorsi  di 
cose  religiose,  poiché  il  Merbel,  solito  di  riferire  tant'altre  notizie 
politiche  e  religiose,  come,  per  es.,  il  bando  e  la  distruzione  nel  1543 
dei  libri  eretici  e  sospetti  in  Milano  (p.  488),  non  ne  avrebbe  taciuto, 
specialmente  se  fossero  stati  discorsi  comunque  inchinevoli  ai  sen- 
timenti proprii  o  dell'esitante  Renano.  Ne*  dal  Sabino  ne  dall'Are- 
tino altro  impariamo  se  non  che  verso  il  1540  Francesco  conti- 
nuava ad  interessarsi  di  pubblicazioni,  come  s'interessava  insieme 


1  «  Scribis  te  cum  non  paucis  eruditis  admirari,  cur  permiserim  carmina 
nostra  Teutonicis  illis  ineptiis  immisceri  »  (21  gennaio  1530,  p.  110).  Può  questo 
sembrare  una  pura  forma  di  lode  o  inspirato  da  interessi  editoriali,  ma  non 
si  dimentichi,  oltre  il  resto,  quello  che  Francesco  già  nel  1521  scriveva  dei 
Tedeschi  ed  è  accennato  dall'Alciati  (v.  sopra,  p.  50,  lin.  6). 

2  «  Un  Plauto  già  di  m.  Phedro  volterrano,  rivisto  da  lui  al  tempo  di 
Pomponio  Leto  et  dell'Accademia»  e  «  l'opera  del  Filelfo...  de  exilio...  che  il 
Calvo  gliel'  havea  più  tempo  fa  conferito  [a  Mons.  Bibbiena;  credo,  Angelo, 
nipote  ed  erede  del  cardinale  e  segretario  allora  di  Cosimo  I]  per  farne  l'effetto 
che  il  suo  herede  disegna  »,  di  donarlo  a  Cosimo.  Archiv.  stor.  Mal.,  ser.  V, 
t.  V  (1890)  196-197.  -  Il  Calvo  possedette  anche  un  antico  manoscritto  di  Ovidio 
e  ne  riferisce  una  lezione  Anton  Maria  de'  Conti  nel  Terenlianus  di  Gaud.  Me- 
rula  (1543)  alla  p.  15  [senza  numero]:  «  Franciscus  Calvus  (inquit  Antonius 
Maria)  qui  me  observat  plurimum,  et  ego  vicissim  illuni,  codicem  mira  antiqui- 
tate  venerandum,  et  ad  quem  huiusmodi  procellis  deprehensus  ...  confugere 
solet,  habere  se  testatur,  qui  hoc  sic  Carmen  agnoscat:  Vis  Priami  tanti,  tota- 
que  Troia  fuit.  Vel  ruit  »  (Heroid.  I,  4).  Forse  per  questa  menzione,  forse  anche 
per  uno  scambio  col  giovane  Giacinto  Calvi,  il  Butti  in  Archivio  stor.  lomb., 
ser.  Ili,  voi.  XII  (1899)  377  ha  messo  Francesco  fra  gl'interlocutori  del  dialogo, 
nel  quale  egli  non  entra  punto  altrimenti.  Di  codici  comunicati  al  Renano  v. 
sopra,  p.  52,  n.  3. 
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col  Muzio,  nel  1543  e  nel  1544,  per  collocare  onorevolmente  il  let- 
terato friulano  Giulio  Camillo,  reduce  d'oltremonti,  presso  il  mar- 
chese del  Vasto. 1 

Qualche  lume  invece  dà  la  terza  lettera,  che  Girolamo  Muzio, 
andato  in  Germania  per  accompagnare  il  marchese  suo  signore  alla 
corte  cesarea  in  Worms,  gli  scriveva  da  Spira  il  9  luglio  1545. 
Avendolo  Francesco  pregato  in  sul  partire  di  mandargli  notizie 
sul  concilio  di  Trento,  Girolamo  si  pensa  di  accontentarlo  princi- 
piando dal  riferirgli  quanto  aveva  osservato  nei  Luterani  di  Ulma 
e  di  Augusta  e  udito  in  un  colloquio  dal  Musculo,  e  spiegandogli 
i  propri  pensieri  e  ragionamenti  in  contrario,  come  per  averne  il 
parere.  «  Io  vi  ho  detto  (termina)  del  concilio  di  Trento  quello, 
che  io  ne  credo,  secondo  che  mi  pregaste  al  partir  mio,  che  io 
dovessi  fare.  Et  vi  ho  parlato  del  Luteranesimo,  di  che  non  mi 
faceste  mentione.  Hora  starò  a  vedere  quello,  che  mi  manderete 
in  iscambio,  per  sapere  come  vi  dovere  essere  avaro,  o  liberale 
delle  mie  scritture.  Et  fra  questo  mezzo  mi  vi  raccomando  ». 

Francesco  dunque  s'interessava  vivamente  del  Concilio  che 
stava  per  aprirsi.  Poteva  farlo  anche  se  indifferente,  anche  se  nova- 
tore, per  altre  ed  altre  ragioni;  ma  il  Muzio,  così  ardeute  e  pugnace 
cattolico, 2  non  si  sarebbe  (credo)  prestato  per  nulla  ad  informarlo, 
ne  avrebbe  messo  e  mantenuto  le  professioni  di  stima  e  di  fami- 
gliarità non  comune,  e  così  parlato  come  da  cattolico  a  cattolico, 
ove  l'avesse  conosciuto  per  protestante  o  anche  solo  sospettato  di 
essere  inchinevole  ai  novatori. 

La  corrispondenza  forse  non  fu  continuata,  e  perchè  il  Muzio 
era  già  di  ritorno  in  Milano  prima  del  25  settembre  1545,3  e  perchè 
Francesco,  infermo  cronico,  male  avrebbe  potuto  mantenerla  e  ali- 
mentarla  nei    due   anni  che  sopravvisse.  Egli  moriva  poco  avanti 

1  Gf.  Lettere  del  Mimo  Iustinopolitano.  l  Venezia  1551,  ff.  48v-53;2  Firenze 
1590,  pp.  66-73,  a  Francesco,  31  ottobre  1543  e  5  febbraio  1544.  —  In  Horawitz= 
Hartfelder  o.  c.  489  e  684  sic:  «Marchese  Quasto  ». 

2  Cf.  Lauchert  653-665.  -  Notevole  il  passo  seguente  della  lettera,  (  f.  76r;2 
p.  107:  «  Qui  voglio  dirvi  io  liberamente  il  vero.  Avanti  che  io  venissi  in  queste 
parti,  et  che  io  vedessi,  udissi,  et  sentissi  quello,  che  ci  ho  visto,  udito,  et  sen- 
tito, il  Luteranesimo  alcuna  volta  mi  soleva  parere  alcuna  cosa,  hora  ho  io  il 
tutto  per  ciance,  et  per  favole;  che  se  ben  della  vita,  et  de7  costumi  de'  nostri 
prelati  hanno  alcuna  volta  ragion  di  favellare  (ed.  1590  «  favellato  »  senz'altro), 
quanto  alle  cose  di  sustanza  io  ho  la  dottrina  loro  per  nulla.  Poscia  la  vita  loro 
non  è  quella,  che  predicano  in  Italia  que'  nostri  fratacci  heretici  coperti  del 
manto  della  hipocrisia,  che  dalla  santità  de'  costumi  vogliono  approvare  questa 
setta  »  ecc. 

8  V.  Lettere  »  f .  83  ;2  p.  116. 
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i]  18  febbraio  1548,  lasciando  erede  del  poco  rimastogli  non  i  pa- 
renti ma  il  proprio  servo  negli  ultimi  sedici  anni  di  vita,  Antonio 
Gheluzzi  da  Colle,  a  quanto  risulta,  un  buon  cattolico,1  circostanza 
anche  questa  da  non  trascurare  affatto,  poiché  concorre  con  tante 
altre  punto  ambigue. 

Insomma,  per  concludere,  dal  1521  fino  alla  morte  mentre  nume- 
rose e  indiscutibili  sono  le  prove  della  sua  avversione  al  luterane- 
simo e  della  sua  riputazione  di  cattolico,  non  se  ne  adduce  alcuna 
in  contrario,  e  tanto  basta  perchè  non  si  debba,  finche  non  si  riesca 
a  dimostrarlo  positivamente,  presentarlo  più  oltre  per  un  luterano 
convinto  ed  un  ardente  propagatore  delle  nuove  dottrine. 

Il  Calvo,  per  quanto  appare,  fu  soltanto  uno  degli  umanisti 
poco  o  punto  teologi,  che  non  videro  chiaro  nei  primi  moti  e  ten- 
tennarono e  fecero  qualche  sbaglio  dapprima,  trattivi  sia  dalle  ami- 
cizie letterarie  sia  fors'anche  dal  desiderio  della  vera  necessaria 
riforma. 


III.  -  Francesco  Calyo 
e  l'edizione  principe  dell9 Orlando  innamorato  rifatto  dal  Berni. 

Ecco,  insomma,  come  il  Virgili  si  è  persuaso  della  correità  di 
Francesco  Calvo  nello  scempio  del  Rifacimento  del  Berni  (vedi  sopra, 
p.  53). 

Francesco,  e  non  Andrea  Calvo,  sarebbe  stato  «  il  padrone  vero 
della  stamperia  [di  Milano]  e  il  vero  capo  »  ;  solo,  «  forse  per  cagione  » 
della  gotta  «  aveva  ceduto  al  fratello  le  cure  della  stamperia,  rite- 
nendo per  se  la  direzione  suprema  »  (p.  556).  Ora,  benché  non 
appaia  né  «  come  egli  avesse  potuto  avere  il  Rifacimento  del  Berni, 
né  se  ne  avesse  in  mano  il  manoscritto,  oppure  un  esemplare  scam- 
pato al  naufragio  del  1531  »,  tuttavia  «  il  trovarsi,  manoscritto  o 
stampa  che  fosse,  nelle  mani  del  Calvo  [a  Milano  nel  1539-1540],  è 
un  fatto  che  da  qualcheduno  potrebbe  essere  notato.  Sarebbe  egli 
mai  stato  il  Calvo  lo  stampatore  scelto  dal  Berni  a  quella  prima 
edizione  del  1531,  della  quale  rimanesse  per  caso  qualche  esem- 
plare presso  il  Calvo  medesimo,  e  sul  quale  esemplare  egli  volesse 
ora  imprendere,  con  miglioni  auspici,  la  nuova  edizione?  Noi  sap- 

1  V.  la  lettera  del  Muzio  a  lui,  lt  135v;2  p.  193:  «  L'importanza  è  che  (se- 
condo che  voi  mi  scrivete,  et  da  diverse  parti  già  mi  è  stato  significato,  et  io 
qui  veggo,  et  odo  a  tutte  l'hore)  il  mio  Duello  è  ricevuto  con  universa!  favore 
de'  cavalieri:  et  le  mie  scritture  cattoliche  dalle  persone  cattoliche,  et  dotte 
sono  approvate,  et  commendate  ». 


DELI/ «  ORLANDO   INNAMORATO»    RIFATTO    DAL    BERNI.  61 

piamo  che  il  Benii  fu  conosciuto  pure  dal  Calvo  a  Roma,  dove  que- 
st'ultimo ebbe  pure  in  altri  anni  casa  di  stampatore,  e  di  stam- 
patore apostolico.  Sappiamo  anzi  che  al  Calvo  stesso  il  Berni  ricorse 
quell'altra  sola  volta  die  volle  farsi  stampare...  »  (nel  1520;  p.  549, 
e  cf.  p.  126  seg.). 

Si  noti  l'espressione  «  altri  anni  »,  die  dimostra  avere  il  Vir- 
gili creduto  non  si  trovasse  più  Francesco  a  Roma  nel  1531,  ma, 
se  non  a  Milano,  nello  stato  della  Repubblica  Veneta,  «  dove  bisogna 
dire  che  dovesse  farsi  quella  prima  edizione  e  quasi  certamente  in 
Venezia  »  (p.  550;  e  cf.  p.  566),  per  quanto  egli  non  esprima  chiaro 
quella  supposizione  e  soggiunga  non  essere  «  poi  noto  che  il  Calvo 
avesse  casa  anche  a  Venezia  ». 

Adunque  «nell'esemplare  venuto,  e  forse  messo  [si  noti: 
altra  ipotesi!],  nelle  mani  del  Calvo  c'erano  pure,  benché  oggi  più 
non  si  leggano,  quelle  che  l'Aretino  dice  maladicentie  e  pregiu- 
ditii  »  degli  amici;  c'erano,  ma  in  seguito  a  un  «  tenebroso  accordo  » 
di  Francesco  con  l'Aretino,  concluso  -  come  appare  dalle  lettere 
di  costui  -  avanti  il  16  febbraio  1540,  esse  disparvero  durante  la 
stampa  per  opera  dell'Albicante,  che  diede  «  le  sue  vigilie  a  cotesta 
edizione  »,  v'inserì,  a  scorno  del  Berni,  spropositi  d'ogni  genere  e 
suppose  di  suo  tre  interi  canti  e  più,  «  con  la  solita  ispirazione  e 
revisione  benevola  dell'Aretino  ».  Perciò  «  tanto  tempo  ci  volle, 
quasi  due  anni  interi  dalla  lettera  al  Calvo  (16  febbraio  1540),  a 
rivederla  e  correggerla  cotesta  edizione  ». 

Tutto  questo  il  Virgili  propone  a  pp.  556-561,  ed  è  sì  convinto 
della  reità  del  Calvo,  da  chiamarlo  a  p.  570  «  l'uomo  che  gli  era 
stato  [all'Aretino]  il  più  efficace  stromento  e  il  più  docile,  il  miglior 
mezzano  alla  sua  bieca  vendetta  ».  Se  non  che  proprio  a  p.  569, 
appoggiandosi  sulla  lettera  2  dicembre  1537  al  Brevio,  nella  quale 
l'Aretino  si  vanta  di  corregger  versi  e  di  aggiungerne,  «  caso  che 
ci  sieno  errori  o  manchino  nelle  compositioni,  che  altri  mi  fa  contra, 
perchè  son  lodi  i  vituperi  »,  il  Virgili  stesso  osserva:  «  Chi  vorrà 
ormai  più  dubitare  che  l'Aretino,  scrivendo  nel  1537  così  fatte  parole, 
avesse  in  mano  il  Rifacimento  del  povero  Berni,  e  ne  correggesse  i 
versi  e  ve  ne  aggiungesse,  se  pure  non  si  dee  intendere  che  vi  aggiun- 
gesse a  posta  anche  errori,  rifacendolo  insomma  a  quel  modo  che 
doveva  poi  uscire,  sotto  i  suoi  auspici,  alla  luce?  ».  Nel  quale  caso 
io  non  capisco  più  niente,  ne  perchè  all'Albicante  fosse  rimaso  tanto 
da  eliminare  e  da  alterare  durante  la  stampa  del  1540-1542,  né  perchè 
l'Aretino  a  principio  del  1540  temesse  in  quel  modo  la  pubblica- 
zione del  Rifacimento  e  tutto  tentasse  per  impedirla  o  almeno  per 
ottenerla  quale  egli  voleva,  lo  non  lo  comprendo,  ripeto,  salvo  che 
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non  facciasi  l'altra  supposizione,  che  tanto  l'Aretino  quanto  il  Calvo 
possedessero  già  ciascuno  -  e  come?  -  una  copia  del  Rifacimento 
e  che  l'Aretino  nel  1540  volesse  imporre  al  Calvo  per  originale  di 
stampa  la  propria  copia,  quella  a  suo  capriccio  sconciata  nel  1537, 
e  distrugger  l'altra,  fedele  o  genuina  (?);  oppure  che  il  medesimo, 
fatta  quando  che  sia  subdolamente  pervenire  in  mano  del  tipografo 
la  copia  sua  alterata,  ora,  a  togliere  ogni  sospetto  e  per  aver  modo 
di  compiere  all'occorrenza  altre  alterazioni,  dimostrasse  ipocrita- 
mente di  temere  pregiudizii  d'amici  e  altri  disturbi  dalla  pubbli- 
cazione. 

Noi,  lasciando  a  chi  voglia  il  tenere  e  conciliare  insieme  coteste 
supposizioni,  ci  accontentiamo  di  opporre  i  fatti  seguenti: 

1°  che  fino  dal  1520,  mentre  il  fratello  era  altrove,  Andrea  Calvo 
faceva  il  libraio-editore  in  proprio  nome  a  Milano,1  e  tuttora  nel  1530 
vi  teneva  libreria  mediante  institore,2  per  conto  proprio,  e  non 
già  per  conto  ne  in  comunione  ne  in  dipendenza  dal  fratello,  allora 
tipografo  in  Roma,  col  quale  era  piuttosto  in  rotta.  3 


1  Di  quell'anno,  checché  dica  S.  Bongi  Annali  di  Gabriele  Giolito  I  256  n., 
è  la  stampa  deWAmeto  del  Boccaccio  fatta  «  in  Milano  nella  officina  Minutiana 
a  ispesa  di  Andrea  Calvo  a  di  x.  de  Giugnio  m.  d.  xx.  »,  come  leggesi  nell'esem- 
plare Gapponiano.  Altri  esemplari  porteranno  la  data  riferita  dal  Bongi  :  10  feb- 
braio 1521,  nelle  case  di  Zanotto  da  Castiglione. 

2  A.  Verri  a  Francesco  Calvo  il  31  ottobre  1530  in  Burmann  p.  145:  «  De 
fratre  autem  tuo  Andrea  quid  aliud  scribam?  Nisi  quod  dispensator,  secre- 
t ari us  et  oeconomus  a  comite  Maximiliano  Stampa  conductus  est,  mercede 
(ut  mini  ret,ulit  Andreas  ipse)  aureorum  trecentorum  annuatim  constituta,  nec 
tamen  interea  desistit  exercere  librariam  tabernam  per  instito- 
rem  ».  -  Come  segretario  ed  economo  dello  Stampa  scrisse  Andrea  nel  1534  la 
lettera  già  citata  all'Aretino  per  annunciargli  un  ricco  dono  del  suo  «  Patrone  »; 
il  quale  poi  nell'ottobre  1539,  forse  per  non  aver  dato  più  retta  alle  scroccherie 
di  quel  ricattatore,  si  buscò  l'insolentissima  lettera  del  Secondo  Libro,  ed.  Nico- 
lini  I  174. 

3  L'Alciati  a  Francesco,  5  gennaio  1532,  in  Burmann  p.  Ili  :  «  Cum  Medio- 
lani  essem,  visitavit  me  frater  tuus...  erat  enim  bene  curatus  et  peculiatus,  ut 
sperem  veterem  aeruginem  dimissurum  et  tandem  recordaturum  se  tuum 
fratrem,  id  est  non  nisi  digna  Calvo  facturum  ».  Suppongo  che  accenni  alle  tristi 
faccende  del  1523,  per  le  quali  l'Alciati  dovette  intromettersi,  v.  ib.  97.  100-104.  - 
Se  «  la  vecchia  ruggine  »  sparì,  ignoro,  come  ignoro  se  nel  1548  vivesse  Andrea 
o  qualcuno  de'  figli  (già  due  ne  annunciava  il  Verri  nel  1530,  e  uno  può  essere 
il  Massimiliano  Calvo,  figlio  di  un  Andrea,  da  Menaggio,  autore  di 
poesie  castigliane,  morto  nel  1581,  di  cui  v.  Argelati  Bibliotheca  Scriptornm 
mediol.  II  2075  sg.  ;  Calvi  16);  comunque,  non  alcuno  di  loro,  ma  «  Antonio 
Cheluzzi  da  Colle,  che  li  è  stato  16  anni  servitore  »  «  M.  Francesco,  stampatore 
noto,...  lasciò  herede  di  un  suo  piccolo  mobile»,  come  scrisse  subito  dopo  la 
morte  il  Vinta,  Archiv.  stor.  ital.  1.  e. 
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2°  che  nel  1541  lo  stesso  Andrea  in  proprio  esclusivo  nome  vi 
stampava,  come  il  Rifacimento,  cosi  il  Trattato  de  Vintrar  in  Milano 
di  Carlo  V  dell'Albicante, 1  dove  per  Francesco  non  c'era  nessuna 
ragione  di  nascondersi  dietro  al  fratello,  e  sarebbe  stato  piuttosto 
il  caso  di  comparire,  se  veramente  egli  era  il  vero  padrone  e  diret- 
tore della  stamperia,  come  senza  difficoltà  si  è  sottosegnato  nelle 
sue  edizioni  romane. 

3°  che  le  ricordate  stampe  col  nome  di  Andrea  -  VAmeto  del 
Boccaccio,  il  Trattato  dell'Albicante,  l' Orlando  innamorato  -  mi  pare 
svelino  la  predilezione  di  lui  o  de'  suoi  clienti  per  le  cose  italiane 
di  quel  genere,  mentre  il  fratello,  umanista  di  valore  («  magnae  eru- 
ditionis  et  acerrimi  iudicii  vir  »  lo  chiamò  il  Renano, 2  sia  pure 
con  esagerazione,  in  una  dedica  a  G.  G.  zur  Gilgen),  pur  accet- 
tando e  suggerendo  pubblicazioni  in  lingua  italiana,  curò  molto 
più  quelle  dotte  e  in  lingua  latina. 

4°  che  mentre  l'Aretino  nessuna  lettera  potè  mai  pubblicare  di 
Francesco,  probabilmente  perchè  non  ne  ricevette  mai  o  non  ne 
ebbe  di  suo  gusto,3  tanto  che  non  da  lui  ma  dall' Albicante  dice 
di  aver  ricevuto  pur  quell'avviso  -  o  vero  o  fìnto  -  che  Francesco 
«  circa  lo  imprimere  del  l'Orlando  vituperato  dal  Berna,  è  per 
farne  la  volontà  mia»;  invece  fino  dal  1534  ne  aveva  ricevuta  una 
di  Andrea,  e  l'ha  stampata,4  nella  quale  l'uomo  scrive  proprio  così: 
«  se  in  qualche  cosa  posso  fare  cosa  che  sii  grata  a  V.  S.  la  prego 
comandarmi  senza  rispetto,  che  desidero  servirla  ».  Un  complimento 
senza  dubbio,  ma  che  al  futuro  editore  dell'Orlando  potè  ben  essere 
ricordato  a  tempo  opportuno.  Tanto  che  m'era  passato  per  capo 
il  dubbio  che  nella  stampa  delle  lettere  dell'Aretino,  o  per  errore 
o  di  proposito,  si  fosse  posto  il  nome  di  Francesco  in  cambio  di 
Andrea. 


1  Argelati  I  18  ;  Mazzuchelli  I,  parte  I,  p.  330.  Non  vado  a  cercare  altre 
edizioni:  quell'ima  basta  allo  scopo  mio. 

2  Briefwechsel  124.  E  I'Alciati  p.  83:  «  emunctissimae  naris  hominem  »  a 
proposito  di  pubblicazioni  da  fare. 

3  Non  dimentichiamo  le  buone  relazioni,  che  sembrano  intercedute  fra  il 
Giberti  e  Francesco  (v.  sopra,  p.  56  n.  1)  e  quelle  ben  diverse  fra  il  Gi berti  e 
i  fedeli  di  lui  da  una  parte  e  l'Aretino  e  patroni  dall'altra. 

4  Si  noti  che  delle  due  lettere  al  Calvo,  la  prima  soltanto  del  16  feb- 
braio 1540  {Il  secondo  libro  ecc.,  ed.  Nicolini  I  214  sg.)  ha  nell'indirizzo  il  nome 
di  Francesco,  l'altra  è  inscritta  «  Al  Calvo  »  semplicemente  (ed.  1547,  p.  451  ;  ed. 
Nicolini  II  130).  Però  il  nome  di  Francesco  è  fatto  nella  cit.  lettera  2  luglio  1539 
all'Albicante  (v.  sopra,  p.  52  n.  2),  ed  è  possibile  che  l'Aretino,  dopo  le  inso- 
lenze scritte  allo  Stampa  nell'ottobre  1539,  abbia  esitato  a  rivolgersi  ad  Andrea, 
stato  segretario  ed  economo  del  conte,  e  che  forse  lo  era  ancora. 
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Pertanto  nella  faccenda  della  stampa  dell'Orlando  non  giusta- 
mente fu  gettato  in  un  canto  Andrea  quasi  fosse  un  subordinato 
insignificante. 

5°  D'altra  parte  abbiamo  provato  (p.  52  n.  °2;  56)  cbe  nel  1531  e 
tuttora  alla  fine  del  1534  Francesco  abitava  in  Roma,  e  quindi  non 
potè  essere  il  tipografo,  a  cui  pensò  il  Berni  -  residente  in  Alta 
Italia  -  nell'agosto  1531,  allorché  volle  stampare  il  suo  Rifacimento 
nel  dominio  della  Serenissima  «  e  quasi  certamente  a  Venezia  »; 
e  quindi  cade  insieme  la  supposizione  che  da  allora  e  per  quel 
mezzo  potè  avere  il  Calvo  nostro  o  Poriginale  del  Berni  o  un  esem- 
plare della  stampa  (?)  «  scampato  al  naufragio  ». 

6°  Risulta  che  dal  principio  del  1541  -  e,  penso,  anche  prima, 
giacché  il  male  l'aveva  attaccato  fino  dal  1530  1  -  Francesco  era 
quasi  sempre  condannato  al  letto  dalla  gotta,  né  poteva  manco  scri- 
vere, almeno  talvolta.2  Ora  ad  un  uomo  tale,  impotente  a  vigilare 
da  sé  e  costretto  di  rimettersi  ad  altri,  fosse  anche  stato  il  vero 
padrone  della  tipografia,  ben  a  rilento  dovremmo  attribuire  respon- 
sabilità dirette  su  ciò  che  sarebbesi  compiuto  (se  già  non  lo  era 
nell'originale  presentato)  sulle  bozze  di  stampa  da  chi  potè  sem- 
brare un  aiuto  provvidenziale,  perchè  volonteroso  e  facente  profes- 
sione di  poeta,  come  l'Albicante. 

7°  E  dovremmo  essere  tanto  più  cauti  a  condannarlo  non  solo 
per  il  suo  passato,  a  quello  che  se  ne  conosce,  di  uomo  e  di  tipo- 
grafo onorato  e  da  bene,  ma  perchè  manchiamo  di  qualsiasi  atten- 
dibile testimonianza  circa  l'origine  e  le  condizioni  del  testo  pre- 
sentato per  la  stampa,  non  avendo  sui  precedenti  di  essa  se  non 
gli  accenni  equivoci  di  una  canaglia  come  l'Aretino;  accenni  che 
il  Virgili  disse  veridici 3  e  da  intendere  al  modo  suo,  ma  che  altri 

1  V.  il  passo  dell'Alciati    riferito  a  p.  57  n.  5. 

2  M.  Sabino  1  aprile  1541  nella  dedica  delle  Institutioni  di  Mario  Equi- 
gola  stampate  da  lui  per  consiglio  e  coll'aiuto  di  Francesco  :  «  ho  visitato  più 
volte  al  letto  (ove  egli  la  più  parte  del  tempo  si  sta,  mercè  della  gotta)  ... 
M.  Francesco  Calvo  ».  E  sempre  in  letto  lo  trovò  il  Merbelio  dal  1543  al  1545, 
come  appare  dalle  lettere  al  Renano,  pp.  488  (14  feb.  1543:  «  Franciscus  Calvus, 
qui  iam  amplius  semestri  lectulo  affixus  tenetur  »),  496  (1  luglio:  «  ...  adhuc 
aegrotus  insidet  lectulo...:  nisi  manuum  dolor  prohibuisset,  scripsisset  »),  506 
(10  nov.  :  «  aegrotissimus  ...  scribere  nescit  »),  509,  513,517  (1544,  14  genn., 
23  giugno,  1  agosto:  «  insidens  lectulo;  adhuc  aegrotus;  ex  consueto  aegrotat  »), 
534  (1545,  22  luglio:  «  adhuc  in  lectulo  aegrotat»).  E  così,  non  c'è  dubbio,  vi 
sarà  rimasto  nei  due  anni  e  mezzo  che  sopravvisse  ancora.  Tanto  da  solo 
potrebbe  spiegare  il  fatto  d'aver  Francesco  lasciato  erede  il  servo,  il  quale  l'as- 
sistette per  sedici  anni  d'una  tale  vita. 

3  La  prima  «  è,  come  altra  volta  dissi,  una  di  quelle  lettere  sulla  cui  veri- 
dicità intera  non  può  cadere  il  menomo  dubbio  »  (p.  545).  «  Né  vi  è  poi  dubbio 
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può  diversamente  intendere  e  considerare  in  parte  come  finzioni, 
sia  per  coinvolgere  una  persona  rispettabile  nelle  scelleraggini  sue 
e  del  vero  o  presunto  complice,  sia  per  altri  scopi  che  non  istò  ad 
indagare. 

Per  esempio,  quella  lettera  del  febbraio  1540,  in  cui  l'Aretino, 
dopo  aver  ringraziato  Francesco  dell'accondiscendenza  sua  annun- 
ciatagli (?)  dall 'Albicante,  deprime  oltremodo  e  lo  «  Sbernia  »  rifa- 
citore e  il  Rifacimento,  può  anche  fare  l'impressione  che  Mes.  Pietro 
(se  veramente  la  spedì),  col  pretesto  dell'accondiscendenza,  vera  o 
fìnta,  anziché  a  ringraziare,  mirò  a  disanimare  dall'edizione  di 
un'opera  fallita  e  stolta  colui  che  la  voleva  (secondo  il  Virgili) 
intraprendere  o  piuttosto  l'aveva  forse,  al  massimo,  suggerita  al 
fratello  e  poteva  ancora  efficacemente  sconsigliarla. 

Similmente  l'altra  lettera  «  al  Calvo  »  (senz'altro),  scritta  subito 
dopo  l'edizione  per  il  maligno  gusto  di  rappresentargli  -  a  lui  stam- 
patore editore  -  il  fiasco  solenne  del  poema,1  anziché  di  vero  com- 
piacimento per  la  propria  riuscita  (Virgili  570)  può  sembrare  uno 
sfogo  di  dispetto  ed  uno  scherno  atroce,  non  solo  dell'autore  e  dei 
parenti  ed  amici,  interessatisi,  com'è  da  supporre,  a  ciò  che  il  Rifa- 
cimento venisse  in  luce, 2  ma  non  meno  dell'editore  malaccorto  e 
di  chi  l'avrebbe  indotto  a  un'edizione  di  così  disgraziato  successo. 

Tanto  basterebbe,  credo,  a  scuotere  la  sentenza  così  recisa  e 
sicura  del  Virgili  contro  Francesco;  ma,  poiché  sono  nell'occasione, 
trascorro  a  ricordare  qualche  altro  punto  oscuro,  affinchè  prima 
di  averlo  chiarito  non  si  precipiti  a  sospetti  di  perversità  soprafina 
ed  a  condanne  per  quelle  alterazioni  che  si  deplorano  nell'edizione 
principe  dell'Orbando  rifatto. 

Primieramente  non  si  può  escludere  la  possibilità  che  il  Berni 
non  avesse  peranco  finita  di  tutto  punto  l'opera  nell'agosto  1531, 
quando,  spinto  forse  anche  da  ammiratori,  ottenne  dal  Senato 
Veneto  il  privilegio  della  stampa:  un  uomo  così  bizzarro  e  disor- 


che, come  fu  mandata  al  Calvo,  avrà  parlato  più  chiaro  e  senza  tanti  viluppi  » 
(p.  546).  «  Quest'altra  lettera  al  Calvo,  mutila  assai  probabilmente,  e  chi  sa 
quali  altri  preziosi  sfoghi  conteneva...  »  (p.  570).  —  Al  sospetto  che  l'Aretino 
fingesse  una  lettera  non  mai  spedita  «  per  meglio  celare  il  tenebroso  accordo 
fra  quei  tre  ribaldi  »  e  che  certi  «  piccoli  corrucci  »  fra  lui  e  l'Albicante  «  fos- 
sero tutta  una  commedia  »,  accenna  il  Virgili  stesso  a  pag.  553  sg.,  e  ne  lo 
credeva  capacissimo;  però  «  aggiungo  subito  che  io  non  ne  fo  conto  alcuno  ». 

1  II  secondo  libro  delle  lettere,  ed.  1547  p.  451  ;  ed.  Nicolini  II  130:  «  ...  vedere 
il  nome,  che  il  pover'huomo  cercava  di  farsi,  sotterrato  ne  le  rovine,  che  egli 
stesso  nel  disfare  lo  innamoramento  si  ha  tirato  adosso  ». 

2  «  Ecco  che  a  giuditio  de  i  parenti  e  de  gli  amici  de  lo  Sbernia...  ». 
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dinato  ed  un  poeta  di  vena  così  scorrevole  ed  abbondante  ben  poteva 
avventurarsi  e  contare  sulla  propria  facilità  per  colmar  poi  in  bre- 
vissimo tempo  le  lacune,  per  aggiungere,  mutare  e  va  dicendo. 
L'Aretino  per  le  sue  lettere  fu  più  audace  ancora. 4  E  nemmeno 
si  può  escludere  che  il  Berni,  pur  dopo  rimandata  o  abbandonata 
l'edizione  in  seguito  alla  comparsa  dell'  Orlando  furioso,  sia  talvolta 
ritornato  sul  manoscritto  suo,  mutando  pur  dove  noi  vorremmo  che 
non  si  fosse  tocco  nulla;  e  che  a  forza  di  correzioni  sue  (e  d'altri  an- 
cora?) l'originale  fosse  divenuto  oltremodo  confuso  e  disordinato,  e 
che,  finalmente,  nel  frattempo  se  ne  fossero  perduti  dei  fogli,  e  così 
la  copia  ultima  fosse  meno  buona  e  completa  di  una  precedente. 

In  tali  ipotesi,  e  all'editore  e  agli  eredi  non  solo  lecito  ma 
addirittura  necessario  potè  sembrare  il  rimediar  alla  meglio,  affi- 
dando la  cosa  ad  un  uomo  creduto  (per  così  dire)  del  mestiere, 
l'Albicante,  per  dare  fuori  compito  il  poema:  così  Gabriele  Ariosto 
finì  la  Scolastica  del  fratello  Mes.  Lodovico  e  il  figlio  Virginio  la 
rimaneggiò,  senza  il  minimo  dubbio  di  fare  una  buona  azione  mo- 
rale e  letteraria.  Le  nostre  idee  e  sollecitudini  per  ricuperare  e 
mantenere  ad  ogni  costo  le  lezioni  originali,  e  i  nostri  scrupoli  di 
nulla  intromettere,  quelli  non  li  avevano  per  un'opera  non  ancora 
consecrata  dal  tempo  e  dalla  gloria,  e  della  quale  credevansi  obbli- 
gati di  procurare  la  buona  riuscita  per  l'affetto  medesimo  dell'au- 
tore già  morto. 

Inoltre,  ed  è  pur  questa  un'osservazione  triviale,  per  una  ragione 
simile  poterono  sia  gli  eredi  sia  l'editore  giudicar  lecito  e  di  una 
prudenza  elementare  in  riguardo  a  se  e  al  miglior  successo  dell'opera, 
ed  anche  atto  di  pietà  verso  l'estinto,  sopprimere  certe  scappate 
e  quegli  sfoghi  tremendi,  che  avrebbero  rinfocolato  le  ire  e  procu- 
rato a  loro  chi  sa  quali  fastidi,  contro  nemici  potenti  ed  implacabili, 
quali,  ad  es.,  l'Aretino,  il  Giovio,  comasco,  amico  dei  Calvi,  e  favo- 
rito di  Cosimo  I,  che  teneva  nella  sua  segreteria  Monsignor  Angelo 
Bibiena  parente  del  Berni  e  sudditi  i  notai,  fratelli  del  poeta.  Tutto 
questo  è  verosimile  ed  umano  e,  per  quanto  sia  discutibile  sotto 
altri  rispetti,  e  più  ci  dispiaccia  l'intromissione  dell'Aretino  nella 
faccenda,  si  spiega  senza  quella  tanta  ribalderia  e  quei  tenebrosi 
accordi  che  il  Virgili  mette  alla  gogna. 

Invece  è  inconcepibile  che  il  Calvo  -  salvo  che  non  ne  facciamo 
uno  scemo  -  abbia,  sapendolo,  lasciato  sfigurare  il  poema  con  mani- 
polazioni a  bella  posta  spropositate,  affinchè  il  povero  Berni  e 
l'opera  sua  cadessero  nel  discredito  e  nel  disprezzo.  Che  l'Aretino 

1  Ct'.  Nicolini  nella  «  nota  »  a  II  primo  libro  delle  lettere  404  sg. 
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volesse  questo,  nessuna  meraviglia;  ma  che  vi  acconsentisse  e  lo 
permettesse  lo  stampatore  che  arrischiava  una  discreta  somma 
nell'impresa,  via,  la  ci  vuole  tutta  ad  immaginarlo,  non  che  ad 
ammetterlo.  Un  poco  più  di  buon  senso  e  di  misura  nella  diffi- 
denza e  nella  critica! 

Del  resto,  quale  meraviglia  sarebbe  poi  che  Andrea  Calvo  non 
si  fosse  accorto  dei  cattivi  supplementi  e  delle  perverse  alterazioni, 
e  le  abbia  magari  ritenute  un  pregio  dell'opera,  quando  non  solo 
il  buon  Mazzuchelli  (che  il  Virgili,  p.  562  n.,  compatisce)  ed  Antonio 
Panizzi  hanno  sentito  in  quelle  la  vena  del  Berni,  ma  perfino  un 
Camerini  giunse  a  pigliare  per  bernesche  le  goffe  ottave  «  evan- 
geliche »  suppostegli  in  seguito  dal  Vergerio,  e  quando  il  Virgili 
ha  dovuto  spendere  molte  pagine  (373-390)  per  dimostrare  che  egli 
e  il  Panizzi  si  sono  sbagliati  di  grosso? 


IV.  -  Appunti  su  Marco  Fabio  Calvo  da  Ravenna. 

All'Alcìati  e  ai  Calvo  mi  ha  condotto  Ippocrate,  proprio  Ippo- 
crate,  ossia  il  corpo  degli  scritti  pervenutici  sotto  il  nome  di  lui, 
il  quale  sortì  nell'età  moderna  per  primo  traduttore  Marco  Fabio 
Calvo  da  Ravenna  e  per  primo  editore  Mes.  Francesco  IVI  inizio 
Calvo  da  Menaggio: 

Necnon  vos  Superi  servent,  Clementis  alumne 
Gyberte,  o  nostri  Mecaenas  gloria  saecli, 
Et  gemini  insignes  Calvi,  quibus  ille  ministris 
Hoc  munus  dedit  aeternum  mortalibus  aegris, 

come  cantava  Andrea  Marone. l 

Fabio  poco  dopo  la  stampa  donava  alla  Vaticana  l'originale 
della  propria  versione  -  un  volume  enorme  di  quasi  1200  fogli, 
tutto  di  suo  pugno,  ora  codice  Vat.  lat.  4416  -  con  qnesta  note- 
vole dedica  da  «  nimis  ambitiosus...  antiquarius  »  (f.  IP): 

Quando  quidem  M.  Fabius  Calvus  Givis  Rhavennas  Hippocratis  octoginta 
volumina  multis  annis  •  magno  labore  •  dispendio  •  et  vigiliis  Latinitate  dona- 
vit  •  quae  iam  per  multa  exemplaria  Rhomae  impressa  fuerunt  »  d  ili  genti  a  • 
opera-  et  pecunia  probi  viri  Francisci  Calvi  Novocomensis  •  *  Propterea  si 

1  Nel  carme  stampato  alla  pagina  ottava,  senza  numero,  dell'Ippocrate. 

2  Si  noti  bene  questa  testimonianza  d'un  galantuomo  insospettabile  e  in 
uno  scritto  punto  destinato  alla  stampa  pubblica.  Una  menzione  del  ravignano, 
ma  con  nome  sbagliato,  fa  già  nel  dicembre  1520  TAlciati  nella  6a  lettera  a 
Francesco,  p.  85:  «  Iulius  [sic]  Calvus,  ut  accepi,  quaedam  opera  Hippocratis 
transfert:  velini  tuum  de  eo  iudicium  scire,  et  librorum  elenchimi  ». 
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quit  in  illis  desideraretur  •  vel  perperam  impressimi  esse  videretur  •  M  •  Fabius 
Galvus  idem  qui  vertit  •  Archetypum  Bibliothecae  Palatinae  •  et  Pontificiae 
dedicavit  •  donoq  •  dedit  •  uti  cum  quis  voluerit  •  Archetypum  consulat  •  si  quit 
in  illis  impressis  ambigat  <it  dubitet  •  Tamen  singulos  •  qui  hoc  videre  non 
dedignabuntur  •  atmonet  •  quaedam  in  illis  commutata  esse  •  quaedam  cor- 
re pta  •  quaedam  et  emendata- scripturamq-  ab  hoc  i  n mutata m  •  Nam 
cum  in  hoc  scripserit  •  quem  at  modum  scribi  deberet  •  Taf'que  prò  Delta  usus 
sit  •  quoniam  nulla  dictio  latina  •  nisi  per  abusum  -in  delta  desinit  •  multaq  • 
alia  de  vetustis  codicibus  deducta  hic  usurpavit  •  Quas  ob  res  veniam  petit  • 
si  nimis  ambitiosus  ■  improbus  •  et  antiquarius  videretur  •  Quae  quidem  dedi- 
catio  •  dicatura  •  et  donatio  chirographo  Fabii  ipsius  hic  scripta  fuit  •  Rhomae 
primo  martii  Millesimo  qningentesimo  et  vigesimo  sexto. 

E  il  nipote  Timoteo  Fabio  parecchi  anni  dopo,  sotto  Paolo  111, 
dava  pure,  con  il  manoscritto  delle  opere  di  Oribasio  stato  di  Marco 
e  ora  Vat.  gr.  288,  l'apografo  stesso  del  testo  originale  dei  trattati 
Ippocratici,  che  il  buon  Marco  si  era  trascritto  e  collazionato  da 
codici  Vaticani;  apografo  di  fogli  998,  terminato  il  24  luglio  1512, 
che  ora  forma  il  cod.  Vat.  gr.  278. i 

Di  qui  il  dovere  di  esaminare  e  descrivere  quei  codici  e  di 
fare  la  conoscenza  dei  signori  Calvi. 

Fortunatamente  M.  Fabio  gode  una  fama,  se  non  grande,  almeno 
buona,  sia  per  le  pubblicazioni  dell'  Ippocrate  e  dell'  Antiquae 
Urbis  Romae  cum  regionibus  simulachrum  riprodotto  tre  o  quat- 
tro volte,  sia  per  l'amicizia  con  Raffaello,  sia  per  la  vita  da  filo- 
sofo così  vividamente  descritta  dal  Galcagnini  e  per  la  pietosa 
morte  in  seguito  al  sacco  narrataci  dal  noto  Pierio  Valeriano.  Onde 
non  si  ha  pena  a  trovarne  memoria,  parlandone  (per  accennare  ad 
alcuni  scrittori  più  facili  a  consultare)  il  Tiraboschi,  il  Gregorovius, 
il  Lanciani 2  e  il  Pastor, 3  e  si  può  leggerne  una  notizia  di  quasi 
sei  pagine  nelle  Memorie  degli  Scrittori  Ravennati  del  Gin  anni. 

Non  ho  quindi  ragione  di  discorrerne  se  non  per  due  o  tre 
coserelle,  che  l'occasione  presente  mi  invita  a  dire. 

La  prima  è  che  s'illuse  il  Ginanni,  t.  I  p.  406,  ritenendo  «  certo 
che  (M  Fabio)  sopravvivesse  all'anno  1532.,  posciachè  in  esso  dedicò 
un'opera  a  Clemente  VII  »,  cioè  il  Simulachrum,  e  facendosene 
arma  per  impugnare  il  racconto  del  Valeriano.  Non  Marco,  ma  il 


1  Le  dediche  di  Timoteo,  che  sono  in  greco,  usciranno  nei  Codices  Vaticani 
graeci  descripti  I.  Quella  dell'  Ippocrate  si  può  già  vedere  in  (Euvres  complètes 
oVUippocrate,  ed.  E.  Littré  X  (1861)  p.  lxi. 

2  La  pianta  di  Roma  antica  e  i  disegni  archeologici  di  Raffaello  in  Rendi- 
conti della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  ecc.  Ser.  V.  Voi.  III 
(1894)  795  sgg.;  Storia  degli  scavi  di  Roma  I  (1902)  240  sg. 

3  Storia  dei  papi  IV  1  (trad.  ita!.,  1908)  440.  442  sg. 
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nipote  Timoteo  dedicò  al  papa  l'edizione  del  1539,  come  appare 
dall'esemplare  stesso  presentato  a  Clemente  VII  (ha  lo  stemma 
mediceo  miniato  e  nei  piatti  della  legatura  l'impresa  delle  fiamme); 
esemplare  che  si  conserva  nella  prima  raccolta  della  biblioteca  Vati- 
cana1 e  presenta  al  principio,  innanzi  al  frontispizio,  un  foglio  man- 
cante, a  quanto  sembra,  nelle  copie  ordinarie  di  quell'edizione  e 
nelle  ristampe.  11  foglio  nella  facciata  anteriore  è  bianco,  e  nella 
posteriore  contiene  la  seguente  dedica  con  accenni  allo  zio  morto  e 
al  sacco. 

TlMOTHEUS  FABIUS  NEPOS  RHAVENNAS  DIVO  CLEMENTI  .  VII  .  PONTIFICI  SUMMO 
FELICITATEM. 

Urbis  antiquae  compendium  hoc  B.  P.  quod  iam  pridem  e  Patrui  quasi 
manibus  excidit,  Sed  tuae  Beatitudini  consecratum,  Gum  plurimos  non  infi- 
mae  classis  Viros,  in  praesentia  nou  mediocriter  desiderare  persenserim.  non 
tam  illorum  votis,  quam  etiam  Patrui  Manibus  consulens,  non  potui  Sub  tuae 
Beatitudinis  Auspiciis  iter u  in  non  edere.  Idque  eo  libentius  emisi,  quod  ut  Ita- 
liani Barbaricis  furoribus  aliquandiu  concussam,  ac  propemodum  deletam.  tuo 
tandem  Ductu,  Sanctissimisque  ac  sapientissimis  consiiiis  tuis  Summe  Pont, 
restitutam,  ac  Illustratam  cernere  fecisti,  Sic  quoque  eodem  fere  tempore,  Vrbem 
ipsam  priscam,  Situ  simili  ter  atque  Scythica  rabie  consumptam,  quondam  Patrui 
vigiliis  ac  sudore  a  tenebris  tanquam  in  lucem  revocatam,  ac  instauratam  con- 
spiceremus.  Quare  Sanctitas  Tua  Hoc,  qualecunque  est  voluminis,  quo  auspica- 
tius  in  Lucem  exeat,  prò  sua  ingenita  et  Nomine  et  Re  Clementia,  Sibi  devotum 
habere  patiatur.  Longe  melius  aliud  a  Patruo  huic  iam  antea  sustitutum,  Si 
otium  dabitur,  propediem  habitura. 4  Quae  et  Felicissime,  et  semper  Valeat. 


1  La  segnatura  odierna  è  B.  I.  S.  101. 

8  Non  saprei  dire  a  quale  altra  opera  di  Fabio  Timoteo  alluda.  Alla  tra- 
duzione italiana  di  Vitruvio  forse?  Che  fece  per  comodo  di  Raffaello  e  si  con- 
serva manoscritta  a  Munchen  (v.  Lanciani  in  Eenclic.  cit.  803  not.  e  la  tavola 
annessa).  0  piuttosto  alla  grande  opera  «  de  agrimensoria  et  numerorum  ratio- 
cinatoria  »,  che  promette  in  una  noticina  dell' Ippocrate  a  p.  dcci?  «  Nec  his 
plura  (così  egli)  de  Balbo  addenda  putavimus,  quandoquidem  si  vita  suppedi- 
tabitur,  totum  opus  de  agrimensoria,  et  numerorum  ratiocinatoria  cum  Vitruvii, 
Plinii,  Capellaeque  commentariis  edemus».  Ag.  Fontana  presso  Ginanni  I  408 
indica  un  «  M.  Fabii  Calvi  Balbus  mensor  ad  Celsum  de  Agrimensoria,  ratioci- 
natoria, de  asse,  eiusque  minutis  partibus.  fol.  Romae  1532  »,  e  il  Mazzuchelli 
in  Cod.  Vat.  lat.  9263  f.  276v-277,  dopo  aver  scritto  che  «queste  operette 
[cioè  il  «Balbus  Mensor»  e  il  «  fragmentum  Aphricani  de  re  nummaria  »]  si 
trovano  stampate  dietro  [1.  dentro]  alla  versione  di  Ippocrate  »,  come  è  vero, 
mutò  e  scrisse:  «alla  sua  descrizione  di  Roma.  Romae  1532  in  fogl.  »,  forse 
fidandosi  di  quel  Fontana.  Ma  tale  edizione  del  1532  è  ignota  al  Panzer  ed  agli 
storici  della  letteratura  latina,  e  invano  finora  l'ho  cercata.  Su  quel  frammento 
attribuito  a  Balbo  v.  Hultsch  Metrologicorum  scriptorum  reliquiae  II  (1866) 
14  sgg.  ;  M.  Schanz  Geschichte  der  róm.  Litteratur  lì  2a  (1913)  516  Sg. 
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Ben  a  ragione  quindi  il  Tiraboschi  III  566  n.  dubitò  dell'ar- 
gomento del  Ginanni  e  insinuò  che,  «  se  la  lettera  dedicatoria  [di 
M.  Fabio]  ha  quella  data  [e  non  ne  ha  alcuna],  l'argomento  non  ha 
risposta.  Ma  potrebbe  anche  essere  avvenuto,  che  l'autore  l'avesse 
stesa  alcuni  anni  prima,  e  che  poi  insieme  coll'opera  fosse  pubbli- 
cata solo  nell'anno  1532  ».  La  dedica  originale  di  Fabio  è  già  nel- 
l'edizione del  1527! 

Né  sembrano  vere  le  altre  due  affermazioni  del  Ginanni  I  404, 
che  Leone  X  «  a  Roma  lo  chiamò,  e  dichiarò  suo  famigliare  e  com- 
mensale ».  Perchè  Marco  era  da  tempo  in  Roma  avanti  il  papato  di 
Leone  X  (1513-1521),  avendovi  terminato  il  24  luglio  1512  l'apo- 
grafo degli  scritti  Ippocratici,  che  non  può  non  avergli  costato  tra 
copia  e  collazione  con  altro  codice  qualche  anno  di  lavoro,  x  e 
perchè  non  compare  -  se  non  mi  è  sfuggito  -  nel  Rottulus  fami- 
lie  di  Leone  X  degli  anni  1514-1516  edito  ed  illustrato  dal  ch.mo 
s.r  marchese  A.  Ferraioli. 2 

Inoltre  io  dubito  assai  che  il  Ginanni  non  abbia  colto  nel 
segno  identificando  col  nostro  Marco  Fabio  Calvo  -  il  quale  per 
essere  in  grado  di  ben  comprendere  e  di  tradurre  Ippocrate  e,  più 
ancora,  per  avere  l' ispirazione,  la  ragione  e  la  costanza  eroica  di 
durare  decenni  a  copiarselo,  interpretarlo  e  stamparlo  dovette 
essere  un  medico  -  con  quel  «  Rev.  D.  Fabio  Calvo  de  Guizzolis  », 
che  rinunziò  nel  luglio  1520  la  commenda  del  priorato  di  S.  Adal- 
berto e  la  rettoria  di  S.  Pietro  in  Trentula  poste  nel  territorio 
ravennate,  a  vantaggio  del  canonico  Alberto  Guiccioli.  Questo  Fabio 
non  porta  il  nome  di  Marco,  e  Marco  e  Timoteo  nostri  nelle  scrit- 
ture loro  che  ho  visto  non  portano  il  cognome  de'  Guiccioli.  D'al- 
tra parte  nel  1520  Marco  era  ottuagenario,  e  se  avesse  tenuto  fino 
al  luglio,  oltre  la  pensione  annua  assegnatagli  da  Leone  X,  quei 
benefici,  le  cui  rendite  «  superano  diverse  centinaia  di  scudi  »,  il 
Calcagnini  non  avrebbe  potuto  lodarlo  tanto  nel  1519-1520,  «  quod 


1  Vat.  gr.  278  f.  961r  COSÌ  :  e  .  pcapn  e  .  ir  .  r  .  4>a&  .  <p  .  p(a(5evv.)  .  te  .  r  .  iov\  . 
ta  cp  .  t/J.  ;  e  f .  998r  :  Gypacpd  .  eiKoar  .  rerapr  .  iovX  .  ta  .  <p  .  tjS  .  napa  cpafi  .  (paXaicp  .  ev 
pwpiì.  -  E  nel  frattempo  studiava  anche  altri  testi,  come  appare  dal  libro  dei 
prestiti,  ora  codice  Vat.  lat.  3966  f.  30v  :  «  Ego  Fabius  Calvus  ravennas  fateor  me 
mutuo  seu  commodo  accepisse  a  Do  .  Io .  <anne  Ghadel)  et  socio  custodibus  biblio- 
thecae  Hesiodi  volumen  lacerum  et  mutilatum  chartis  male  coherentibus  in 
papyro  in  albo.  Quibus  custodibus  bibliothecae  reliqui  in  pignus  aureum  duplum 
bononiensem.  die  vigesimo  sexto  Maij  mil.  quingent.  duodec.  in  cuius  rei 
fidem  scripsi  haec  manu  propria  ». 

2  Archivio  della  Società  Romana  di  storia  patria  XXXIV  (1911)  367-391. 
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pecimiam  ita  contemnit,  ut  oblatam  recuset,  nisi   summa  necessi- 
tas  adigat  »  (Ginanni  I  404;  Tirabosghi  1.  e). 

Pertanto  riesamini  qualche  dotto  ravennate  f  istrumento  ap- 
pena citato  dal  Ginanni  e  vegga  se  veramente  vi  si  contengano 
altri  dati  certi  d'identificazione  oltre  ai  nudi  nomi  di  «Fabio 
Calvo  ».  Altrimenti  non  sarebbe  punto  sicuro  ciò  che  il  Ginanni 
sostenne  e  persuase  al  Mazzuchelli  e  al  Tiraboschi,  cioè  che  Marco 
fu  un  nobile  Guiccioli  e  che  da  Leone  X  ebbe  benefìci  ecclesiastici 
considerevoli,  mentre  Piero  Valeriano  dice  il  contrario,  sia  pure 
esagerando. 

Da  ultimo  piace  constatare  che  l'esemplare  della  edizione  prin- 
cipe del  Simulachrum  (an.  1527)  conservato  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale Vittorio  Emmanuele  colla  segnatura  18.  1.  F.  2  (non  più  Gol- 
lez.  Rom.  5,  G  21)  non  è  l'unico  sfuggito  alla  distruzione,  come  il 
Pastor  ha  creduto,  ma  ne  rimane,  a  quanto  pare,  almeno  un  secondo 
a  Leida,  ed  è  registrato  nel  Oatalogus  ...bibliothecae  publicae  Univer- 
sitatis  Lugduno-Batavae  del  1716  a  p.  233:  «  Calvi  (M.  Fabii)  anti- 
quae  urbis  Romae,  cum  regionibus,  simulachrum,  Romae  1527. 
Quaedam  sunt  adscripta.  in  fol.  Hist.  26».  Debbo  la  notizia  al  Maz- 
zuchelli, il  quale  però  aggiunse  malamente  di  suo:  «  apud  Minitium 
Calvum  »;  ciò  che  non  istà  nel  Catalogus  e  non  può  reggere  di 
fronte  al  «  Ludovicus  Vicentinus  Romae  impressit  »  della  copia 
romana. 
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